
da più di cento anni è soggetta ad appeti-
ti egemonici, la stragrande maggioranza
di media, partiti e istituzioni ha voluta-
mente costruito il racconto dello scontro
tra irriducibili visioni del mondo: il demo-
cratico e civile occidente contro un Islam
radicale, impregnato di fanatismo religio-
so e portatore di una concezione arcaica
della società. Questo racconto, che ha
come obiettivi la legittimazione della
guerra permanente e un decisivo raffor-
zamento dei poteri dei governi e degli sta-
ti, si fonda su alcuni classici e persino ba-
nali assunti. 

Il primo è la creazione di un nemico,
che sarà tanto più perfetto quanto più mo-
stra i segni dell’alterità da noi e persino
dalla condizione umana. Ecco così fiocca-
re dichiarazioni in cui si sottolinea, per un
verso, la volontà dei terroristi di colpire
giovani europei nei luoghi tipici del tem-
po libero e, per l’altro, l’efferatezza e la vi-
gliaccheria di uccidere indiscriminata-
mente, alla cieca. Da cui non si può non
desumere l’odio che li muove verso il no-
stro modo di vivere e i nostri valori. L’odio
per il nostro essere cittadini europei, civi-
li, liberi e secolarizzati, rende i terroristi
diversi da noi e la loro determinazione e
spietatezza nel voler colpire nel mucchio
li riduce ad una condizione subumana. Il
secondo passaggio fondamentale nella co-
struzione del discorso del potere è quello
di instillare una paura diffusa e subdola.
Un buon esempio di come si può dispie-
gare una simile strategia ci viene da un
editoriale del Corriere della Sera, a cura
del suo direttore Luciano Fontana: “ […]
i terroristi fondamentalisti hanno portato la
guerra in una delle città simbolo della nostra
civiltà. L’Isis non è solo un’organizzazione
fanatica e crudele tra la Siria e l’Iraq. È nel-
le nostre strade, è tra di noi. Nei nostri teatri,
davanti allo stadio, nei ristoranti e nei luo-
ghi del divertimento serale. Terrorizza i cit-
tadini europei per costringerli a non uscire
più di casa, a sentirsi impotenti, a chiudersi

in un sentimento
di paura. Il cosid-
detto Stato Islami-
co ha i propri nu-
clei organizzati
nelle nostre socie-
tà. Ragazzi spesso
cresciuti nelle case
accanto alla no-
stra, alimentati da
un odio inesauribi-
le verso l’Occiden-

“
A metà del 1998 la Casa Bianca
lancia un altro cattivo sul palco-
scenico mondiale: risponde al
nome d’arte di Usama bin La-

den, è fondamentalista, porta barba, tur-
bante e sul ventre accarezza un fucile. Farà
carriera questa nuova stella? Avrà successo
di botteghino? Riuscirà a demolire le basi
della civiltà occidentale o sarà solo un atto-
re di ruoli secondari? Nel cinema dell’orro-
re non si sa mai”. Così scriveva Edoardo
Galeano nel 1998, in uno dei suoi libri più
pregnanti, A testa in giù. La scuola del
mondo alla rovescia. Come sappiamo il
successo di bin Laden è stato planetario
ma, come per tutte le celebrità del mondo
dello spettacolo, effimero, durato il tempo
di una stagione per cedere poi il passo ad
altre stelle, ad altre celebrità. Quella di
oggi risponde al nome di Abu Bakr al
Baghdadi, il quale con gli attentati di Pa-
rigi dello scorso 13 novembre ha definiti-
vamente conquistato la scena, insieme alla
sua compagnia dell’Isis. 

Questi attentati hanno probabilmente
segnato un salto di qualità nella strategia
terroristica, ma sono serviti certamente a
dare la stura in Europa ad un’ondata di
nazionalismo xenofobo senza precedenti
nella storia più recente. E proprio questo
aspetto bisogna indagare per cercare di
capire un po’ meglio le complesse dinami-
che in cui siamo immersi. 

Dell’Isis, delle sue origini, delle sue pra-
tiche, dei suoi legami e delle sue relazioni
con Stati più o meno presentabili già da
tempo si conosce abbastanza, nonostante
la labilità della situazione mediorientale.
Che il fenomeno Isis sia il prodotto della
maldestra guerra in Iraq del 2003, capeg-
giata dagli Stati Uniti supportati dai prin-
cipali stati europei, che il tentativo occi-
dentale di spodestare il regime di Assad in
Siria abbia rappresentato l’occasione giu-
sta per farlo decollare, che il gioco perver-
so degli scontri-incontri tra potenze colo-
niali e potenze regionali, Stati Uniti,
Europa, Russia,Turchia,
Iran, Emirati arabi, Ara-
bia saudita, Egitto, ne
abbia consolidato l’azio-
ne è cosa piuttosto nota
anche al grande pubbli-
co. Eppure anziché in-
quadrare i fatti di Parigi
nel puzzle degli interessi
politici ed economici che
agitano grandi e piccole
potenze, in un’area che
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SCIRUCCAZZU
Tutta colpa 
dell’autonomia

E’ un ritornello molto in voga-
quello che recita: “l’autonomia sici-
liana è la causa dei mali della Sicilia;
grazie ad essa i politici si sono arric-
chiti, la mafia ha prosperato e la po-
polazione soffre le pene dell’inferno.
E’ giunto il momento di cancellare
questo abominio”.

Non spetta certo a noi anarchici
difendere un istituto amministrativo
come lo Statuto autonomo della Si-
cilia; però siamo certi che la mafia e
i politici senza lo Statuto sarebbero
stati buoni buoni e onesti onesti?
Come i loro colleghi calabresi, cam-
pani, pugliesi, poverini, tutti senza
Statuto? Siamo sicuri che lo Statuto
sia stata la tipica occasione che ha
fatto l’uomo ladro? E come mai la
stessa cosa non è accaduta (almeno
non nelle stesse proporzioni) nelle
altre regioni e province a Statuto
speciale (Valle d’Aosta, Trentino
A.A., Friuli V. G., Sardegna, Bolza-
no e Trento)?

I fans del ritornello antiautonomi-
sta sostengono che l’autonomia è
fallita. D’accordo con loro. Ma in Si-
cilia sono fallite tante altre cose: le
ferrovie, la gestione delle acque, l’A-
NAS, la Cassa per il Mezzogiorno, i
fondi europei: vuoi vedere che qual-
siasi cosa riguardi quest’isola è de-
stinata al fallimento? Anziché per-
dere tempo a cercare le cause negli
strumenti, vogliamo provare a capi-
re che andrebbe fatto fare uno sfor-
zo ai nostri cervelli incartapecoriti
per tentare di andare oltre i banalis-
simi luoghi comuni? Non è che - Sta-
tuto o meno, politici onesti o meno,
- c’è forse un qualcosa che non va in
tutti noi? qualcosa che si chiama De-
lega, che ha un verbo che si scrive
Delegare, e che implica una autosu-
balternità, una deresponsabilizza-
zione, a volte una posizione comoda
da clientes dei politici e dei mafiosi?
Un popolo che rinuncia a farsi pro-
tagonista del proprio destino, è de-
stinato a rimanere in balìa di chi lo
manipola e condiziona. 

Anziché ripetere da bravi pappa-
galli lamentosi il ritornello dell’au-
tonomia da eliminare, se eliminassi-
mo la passività, la contiguità, la
complicità oggettiva e soggettiva, e
cominciassimo tutti a fare a meno
dei partiti e dei politici, prendendo
finalmente in mano le sorti della no-
stra vita e della nostra società, forse
attueremmo quell’Autonomia vera,
popolare, egualitaria,che nessuno
Statuto, nessun Parlamento, nessu-
no Stato potrà mai concedere. 

Nemmeno uno Siciliano.              ■

C
’è una foto che descrive bene la sporca
guerra che l’Europa ha scatenato nel Me-
diterraneo contro decine di migliaia di ri-
fugiati in fuga da altre guerre guerreggiate

in Africa e Medio oriente. L’ha scattata il fotorepor-
ter Enrico Di Giacomo nel porto di Messina il 22 set-
tembre 2015. Sulla nave della guardia costiera bri-
tannica “Protector”, missione Triton di Frontex,
due marines della Royal Navy, il volto occultato da
maschere anti-epidemia ed occhialoni neri, indos-
sano tute bianche contro le contaminazioni da guer-
ra nucleare, batteriologica e chimica NBC. Pistole
ai fianchi, imbracciano, entrambi, fucili mitraglia-
tori. Freddi, terribili, anonimi cani da guardia di un
gruppo di giovani migranti subsahariani seduti stret-
ti, uno accanto all’altro. Volti stanchi, tirati. Solo un
senso d’incertezza generale per quello che adesso po-
trà accadere. La precarietà di vite sospese, l’assenza
di empatia e di ogni forma di comunicazione con
l’altro, il marine senza volto, l’invisibile armato. Im-
magini identiche ai selfie nelle prigioni-lager per pre-
sunti “terroristi” in Iraq o Afghanistan o nelle navi-
prigioni per i “pirati” del Corno d’Africa e del Golfo
di Guinea. A bordo della “Protector”, quel giorno,
c’erano però 122 persone soccorse su un gommone
alla deriva delle coste libiche, tra essi anche tre gio-
vani donne in avanzato stato di gravidanza e cinque
bambini. Moderni criminali contro cui spianare le
armi, clandestini – terroristi – pirati –scafisti –
schiavi, bottini della guerra globale. Non persone
da recludere, deportare, annientare.Credo che meglio di questa descrizione di
Antonio Mazzeo non ci possa essere per definire
i modi e gli scopi della guerra ai migranti e ai pro-
fughi in atto nel nostro mare, nella nostra terra.

Gli Stati, sempre pronti a tassare i cittadini e a
tagliare diritti e servizi, trovano ingenti risorse fi-
nanziare per costruire muri e spiegare fili spinati,
per mobilitare eserciti e polizie alle frontiere, per
caricare e sgomberare presìdi, assaltare gommo-
ni. Avviene nei Balcani, ma anche
a Ventimiglia e in Sicilia, nello
Stretto di Gibilterra o nell’Egeo,
sotto governi democratici di de-
stra, o di sinistra (Tsipras) o regimi
(Turchia): tutti impegnati in questa
sporca guerra. L’Unione Europea
ha preso in mano la situazione va-
rando la missione Triton; la NATO
ha dispiegato una forza ecceziona-
le nell’esercitazione Trident: l’o-
biettivo comune è militarizzare il
Mediterraneo, fino ad arrivare a costruire sulle
città costiere africane nuovi centri di reclusione e
respingimento. Per evitare altre stragi” dicevano
prima all’UE; poi hanno detto “Per arrestare i
trafficanti di esseri umani”. In realtà si agisce su-
gli effetti senza incidere sulle cause, con gran be-
neficio di eserciti e armate varie, di industrie bel-
liche e politiche securitarie che restringono i livelli
di libertà e distraggono i popoli dai problemi quo-
tidiani.L’UE quindi è partita a far la guerra, sotto l’e-
gida dell’ONU, varando la missione EUNAV-
FOR Med, cui partecipano 14 paesi con 1318 uo-
mini e portaerei (per l’Italia la Cavour con 600
uomini e un drappello di volontari), fregate, eli-
cotteri, aerei, droni, sommergibili, pattugliatori.
I porti siciliani di Pozzallo, Porto Empedocle, Tra-
pani, Palermo, Catania, Messina, Lampedusa, più
Cagliari, sono utilizzati per lo sbarco dei migran-
ti “salvati”, in attesa di schedatura. La missione è
suddivisa in diverse fasi, e prevede man mano l’av-
vicinamento alle coste africane ed anche una loro
occupazione (“su richiesta delle autorità libiche”
e mandato del consiglio di sicurezza dell’ONU),
sotto la guida esperta degli USA e della NATO.

Parallelamente è stata costituita in Sicilia la
sede centrale mediterranea di Frontex, l’agenzia
europea di controllo delle frontiere, per coordi-
nare la costruzione di 5 hotspot (Pozzallo, Porto
Empedocle, Trapani, Lampedusa e successiva-
mente Augusta e Taranto), luoghi ove seleziona-
re la massa di carne umana per poi avviarne par-
te nelle varie località europee in qualità di
rifugiati, e il resto respingerla forzatamente nelle
macellerie mediorientali e africane dalle quali
fuggiva. Per completare e rendere possibile que-
sta operazione, altri centri di detenzione e identi-
ficazione verranno costituiti presso caserme dis-
messe del Nord e a Messina, sull’esempio del
CARA di Mineo.

continua a pag.3
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Il muro 
dell’U.E.
contro i 
migranti
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te, i suoi costumi di vita, le sue libertà. Sia-
mo in una guerra globale e l’Europa è uno
dei suoi campi di battaglia.”

A questo punto tutto torna: i governi
devono essere investiti di una forza, di una
capacità d’azione che li metta in condi-
zione di proteggerci e di sferrare un at-
tacco decisivo ai nostri nemici, anche a co-
sto di rinunciare ad un po’ di quelle libertà
che ci contraddistinguono. 

La guerra permanente, enunciata da
Bush all’indomani dell’attentato alle Tor-
ri gemelle, è veramente diventato il nostro
orizzonte. Tuttavia le sue origini non sono
da rintracciare in fantomatiche contrap-
posizioni di civiltà e stili di vita o nella cru-
deltà di facinorosi fondamentalisti, ma in
corposi interessi e precise scelte politiche.
Da più parti si sospetta che il protagoni-
smo francese, ma anche inglese, russo e
statunitense coi loro alleati regionali, in
Medio oriente sia dovuto al tentativo di ri-
definire un nuovo assetto geopolitico che
rinnovi le vecchie spartizioni di influenza
seguite alla Prima guerra mondiale e al
crollo dell’impero ottomano. E l’industria
bellica è pronta a dare il suo contributo
con nuovi investimenti e nuove commes-
se. In una situazione in cui la crisi econo-
mica è diventata anch’essa permanente e
in cui le scelte avventate dei poteri mon-
diali a difesa dell’ordine definito conti-
nuano a produrre instabilità, si stanno de-
terminando le condizioni materiali ed
ideologiche perché la guerra venga per-
cepita come inevitabile. 

Di fronte a tutto questo è necessario
che il movimento contro la guerra, che ne-
gli ultimi anni si è disperso in mille rivoli
e ancora oggi in seguito agli attentati nel-
la capitale francese non è riuscito a trova-
re una via adeguata a contrastare il belli-
cismo, ritrovi unità e capacità d’azione.
Tuttavia è ancor più necessario che non si
lasci irretire da generiche posizioni paci-
fiste e che assuma con chiarezza il rifiuto
del militarismo e delle logiche di dominio
e che imbocchi la strada del sostegno al-
l’emancipazione dei popoli, di cui il con-
federalismo democratico in Rojava è un
esempio luminoso. E non si pensi che sia-
mo all’anno zero, la lotta al Muos di Ni-
scemi, le lotte dei curdi e di quanti nel
mondo si oppongono ai fomentatori di
guerre, le vischiosità del sistema e la diffi-
denza dei subalterni nei confronti del po-
tere sono altrettante esperienze da cui
partire.   ■Angelo Barberi
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■ NO MUOS
Lo Stato ha fretta. Noi
no. La lotta va avanti  

12-13-14 Dicembre Mobilita-zione con la Resistenza del Po-polo Curdo, contro la guerra eil terrore
Il 14 Dicembre 2015 il presidente

curdo Abdullah Öcalan verrà insi-
gnito della cittadinanza onoraria di
Palermo.

Di fronte ai venti di guerra e di
terrore che soffiano in Europa,
dopo i sanguinosi attentati di Anka-
ra, Beirut, dell’aereo russo sul Sinai
e di Parigi, è indispensabile mobili-
tarsi per opporsi a questa spirale di
violenza, di razzismo e di propagan-
da militarista.

Dobbiamo sostenere con forza la
resistenza del popolo curdo contro
il terrorismo dell’Isis e denunciare
che, da sempre, la guerra e il terro-
re sono opera degli Stati. L’Isis, in-
fatti, non è altro che un prodotto dei
paesi occidentali per imporre il pro-
prio dominio sui popoli e sulle ri-
sorse del Medio oriente.

Il comitato Palermo Solidale con
il Popolo Curdo invita i movimenti
sociali, i comitati No Muos e tutti
coloro i quali amano la libertà, a
partecipare alle seguenti iniziative:Sabato 12 Dicembre – COR-
TEO Con La Rivoluzione Curda,
contro la guerra e la strategia del
terrore  (in occasione dell’anniver-
sario della strage di piazza Fonta-
na): ore 16.00 Piazza Teatro Massi-
mo.Domenica 13 Dicembre – AS-
SEMBLEA con Ebru Gunay avvo-
cato di Öcalan e Ozlem Tanrikulu
membro del Consiglio Nazionale
Curdo: ore 17.00 Palazzo Cefalà  –
via Alloro, 99.Lunedì 14 Dicembre – CERI-
MONIA: Palazzo delle aquile ore
10 conferenza stampa; a seguire
presentazione della mostra di Fran-
cesco Bellina “Rojbas” che sarà al-
lestita nell’atrio di Palazzo delle
Aquile; ore 14 appuntamento per il
conferimento della cittadinanza
onoraria; ore 16 conclusioni in piaz-
za pretoria (di fronte l’ingresso di
palazzo delle aquile)

Palermo, già legata con la città di
Kobane e le comunità autonome
del Rojava da un patto di amicizia,
è ora la prima città Italiana a com-
piere questo importante gesto.

La cittadinanza onoraria al pre-
sidente del popolo curdo Öcalan è
un gesto simbolico e politico per il
riconoscimento della lotta di tutto il
popolo curdo, da sempre vessato e
mortificato nelle sue aspirazioni
alla libertà ed in favore di una solu-
zione di pace e giustizia sociale alla
crisi in Turchia e Siria.

La criminalizzazione nei con-
fronti di Öcalan (rinchiuso in car-
cere a vita e in regime di isolamen-
to), del Partito dei lavoratori curdi
(PKK) e dell’intero movimento di
liberazione, rappresenta una ferita
aperta nel cuore della società civile
internazionale. Una ferita ancor
più dolorosa se si pensa al ruolo
svolto da questo popolo nella lotta
contro la barbarie
creata da stati autori-
tari e dal fondamen-
talismo religioso del
sedicente “Stato Isla-
mico”. Mentre ricor-
diamo la liberazione
della città di Kobane
dopo più di quattro
mesi di assedio da
parte dei tagliagole di
Daesh (ovvero l’Isis),
ancora oggi in molte
zone del Bakur (Kur-
distan turco) il popo-
lo curdo resiste agli
attacchi dell’esercito
e al contempo dichia-
ra e realizza l’autono-
mia democratica del-
le zone liberate, come
sta accadendo nella città di Silvan.

Tra le macerie di un Mediorien-
te dilaniato dalla guerra, dove le
potenze straniere muovono le loro
pedine a tutela di inconfessabili in-
teressi economici e politici, soffian-
do sul fuoco dell’intolleranza e del
razzismo, la lezione del popolo cur-
do si condensa nella proposta del
Confederalismo Democratico, una
formula inedita per costruire l’au-
togoverno del territorio nel rispet-
to delle diversità, l’uguaglianza so-
ciale e la parità di genere, la
democrazia diretta e l’assembleari-
smo, il rispetto della natura e la so-
lidarietà.

Palermo rende omaggio non sol-
tanto ad Abdullah “Apo” Öcalan,
ma a tutte le donne e a tutti gli uo-

mini che in Kurdistan hanno com-
battuto e combattono per edificare
una società più umana, più giusta,
più libera. Questa cittadinanza
onoraria, dopo quella conferita
l’anno scorso al leader palestinese
Marwan Barghuthi, dimostra anco-
ra una volta la solidarietà di questa
città verso la lotta per la libertà dei
popoli senza terra.Palermo Solidale con il Popolo Curdo

Dal comunicato di adesioneal corteo del 12  da parte delCoordinamento dei ComitatiNO MUOS
Aderiamo al corteo di solidarie-

tà con il popolo curdo per la libera-
zione
di Ab-
dullah
Oça-
lan;
aderia-
mo con
convin-
zione
ad una
mani-
festa-
zione
che in-
nanzi-
tutto
ritenia-
mo fac-
cia
chia-
rezza

in un momento di confusione, ipo-
crisia, propaganda e di forte incre-
mento di provvedimenti restrittivi
della libertà di tutti e di nuove guer-
re cosiddette di ”civiltà/religione”;
a farne le spese sono sempre più
profughi ed i migranti, capro espia-
torio della fortezza Europa, che
blinda le frontiere ed è responsabi-
le con le sue leggi liberticide dell’e-
catombe di morti in fondo al Mare
Mediterraneo.

Mentre veniamo bombardati
mediaticamente da messaggi e pro-
clami uniformati dal concetto di
guerra necessaria, mentre i nostri
territori sono quotidianamente
sventrati da politiche speculative e
a favore della crescente militarizza-
zione, da popoli a noi non molto di-

stanti (abitanti fasce di territori in
Siria, Turchia, Iraq), Iran, arriva una
risposta chiara: l’ISIS può essere
sconfitto solo dalla coesione, dall’u-
nità e dalla determinazione di un
popolo deciso a liberarsi da un ne-
mico crudele, fanatico e fascista, e
dalle catene dello sfruttamento ca-
pitalistico, statale e patriarcale.

Il popolo curdo, nella regione del
Rojava ha ricacciato l’ISIS lontano,
nonostante l’appoggio a questi for-
nito dal collaborazionismo degli
Stati Uniti e dallo dallo Stato turco
(fuori dall’UE ma membro NATO). 

Il messaggio è chiaro: solo i po-
poli, uniti oltre ogni delega in un
progetto di cambiamento rivoluzio-
nario ed egualitario, con le donne in
testa, possono affrontare e sconfig-
gere il capitalismo e i fascismi reli-
giosi, avviando un reale cambia-
mento sociale in Medioriente da
anni afflitto da guerre e conflitti che
hanno fatto ricche le multinazionali
del petrolio e degli armamenti e le
classi al potere nei rispettivi stati.(...)

Il recente vertice del G20 in Tur-
chia ha sdoganato il macellaio Er-
dogan, che alimenta nuovi venti di
guerra nel Medioriente e vorrebbe
cancellare col terrorismo di stato l’e-
roica resistenza del popolo curdo.

Questa spirale di guerra e violen-
za è prodotta da logiche di dominio
a cui ci opponiamo. Per questo da
anni combattiamo contro il MUOS
e contro la militarizzazione della Si-
cilia e del Mediterraneo, a fianco di
tutti i popoli che lottano contro gli
imperialismi e i militarismi. 

Il 12 dicembre sfiliamo a Palermo
contro tutte le stragi di Stato, da
Piazza Fontana ad Ankara, per la li-
berazione di Oçalan, per il diritto al-
l’autodeterminazione dei popoli
curdi e di tutti i popoli sottomessi, a
sostegno del progetto di confedera-
lismo democratico per tutti i popoli
del Medioriente, che rappresenta
un programma di liberazione in fase
di attuazione nelle aree liberate del
Kurdistan siriano e in alcune pro-
vince turche, e un faro di speranza
per tutta l’umanità oppressa.

I popoli in rivolta scrivono la sto-
ria: NO MUOS fino alla vittoria!

Libere/i tutte/i! Dalla Sicilia al
Kurdistan libertà per Oçalan!        ■

PALERMO. Öcalan, il paesano

SIRACUSA. Basta morti sul lavoro al petrolchimico

L
a produzione capitalistica, si
sa, ha bisogno di sacrifici
umani da immolare sull’alta-

re del moloch profitto. In Italia non
trascorrono settimane senza che si
verifichino incidenti sul lavoro, mol-
ti dei quali producono morti am-
mazzati dai tempi e dai ritmi di uno
sfruttamento sempre più selvaggio e
più precario, tanto da far capire che
il mondo del lavoro oggi vive una
condizione simile a quella degli ini-
zi del secolo.

Lo scorso settembre all’interno
del Petrolchimico di Siracusa, tra il
9 e l’11 sono deceduti tre operai:
Pizzolo di 37 anni e Assente di 33,
soffocati dal gas di un pozzetto,
Guerci di 61 anni, rimasto schiac-
ciato dal cancello dell’impresa per
la quale lavorava.

Già gettare i migliori anni della
propria vita per un salario, che mol-
to spesso riesce a mala pena a sod-
disfare i bisogni primari, è un vero e
proprio furto dell’esistenza; morire
per ingrassare i profitti dei padroni,
o degli imprenditori, come si chia-
mano nella narrazione odierna, è un
vero abominio. 

Secondo le ultime statistiche rese
note dall’associazione nazionale
morti sul lavoro, nei primi otto mesi
del 2015 le vittime tra i lavoratori
sono state 752, mentre nel 2014 era-
no 652; ne risulta un 15% in più, e
questo nonostante i governanti si
sciacquino la bocca con i discorsi
sulla sicurezza, sulle tragedie da evi-
tare, sulle morti inaccettabili. 

I responsabili principali di queste
porcate sono proprio i governi, gli
stati ed i parlamenti che attuano po-
litiche di salvaguardia del profitto e
della proprietà; ultima in ordine di
tempo è la delinquenziale legge co-
nosciuta con il nome di jobs act, vo-
luta dal reazionario Renzi, dal suo
ministro Poletti (ex uomo delle
coop rosse), e da Confndustria. Con
questa schifezza gli sfruttatori si
sentono autorizzati a ridurre in
modo esponenziale gli investimenti
per la sicurezza e a fottersene della
vita dei dipendenti.

La zona industriale di Siracusa ha

conosciuto drammi di questo gene-
re per troppi anni, e ogni qualvolta
si muoia nel Petrolchimico i soliti
coccodrilli piangono le loro lacri-
me, gli sfruttatori scaricano le loro
responsabilità sui lavoratori che a
loro dire non rispetterebbero le
norme sulla sicurezza, pretenden-
do ritmi sovrumani e prestazioni
che ingrassino le azioni in banca,
remunerando gli operai con salari
ridicoli e riducendo diritti e garan-
zie sindacali.

CGIL, CISL e UIL recitano la
loro repellente parte piagnucolan-
do ipocritamente, ma in fondo ai
loro leaders interessa solo salva-

RAGUSA. Pubblica Istruzione o Pubblica Distruzione?

Lettera aperta alla Dirigen-te scolastica, agli studenti e aigenitori dell’ITCA “F. Besta”
A fine settembre, nel quadro di

una collaborazione tra Istituto F.
Besta e vertici del 41° Stormo del-
l’Aeronautica Militare di stanza
alla base NATO-USA di Sigonella,
i ragazzi del quinto sono stati invi-
tati a presenziare ai festeggiamenti
per i 50 anni dalla costituzione del-
lo Stormo, quindi hanno assistito a
una “lezione a bordo” di un caccia-
bombardiere. Le chiediamo quali
siano le finalità di questo genere di
lezioni.

Dopo la “gita d’istruzione” a Si-
gonella, gli allievi sono stati accom-
pagnati, sempre su un volo militare
(definito una “aula volante”), a Ca-
meri (Novara), presso la fabbrica
di assemblaggio dei cacciabombar-
dieri F-35 e di manutenzione dei
velivoli da guerra Tornado e
Typhoon. L’orientamento militari-
sta di tutta l’operazione - non a caso
elogiata dai vertici militari, che l’-
hanno definita “un privilegio” of-
ferto agli studenti - è più che evi-
dente. Gli F-35 sono micidiali
macchine da guerra costruite su li-
cenza della Lockheed Martin, una
tra le principali industrie di arma-
menti statunitensi, i cui “prodotti”

da anni mietono vittime in giro per
il mondo (anche il MUOS di Nisce-
mi porta lo stesso marchio di fab-
brica). Ci sembra evidente come le
relazioni tra istituto (quindi Diri-
gente Scolastico e corpo insegnan-
te) e militari siano andate ben al di
là della didattica, condizionando in
modo evidente gli studenti.

L’Italia ha stanziato 14 miliardi di
euro per l’acquisto di 90 F-35; il
contratto è stato firmato mentre - a
causa della crisi - i governi Berlu-
sconi, Monti, Letta e Renzi, taglia-
vano i fondi per l’istruzione, la sa-
nità, i servizi sociali, distruggevano
il sistema pensionistico, facevano
aumentare la disoccupazione. Chis-
sà se Lei ha spiegato queste cose ai
suoi studenti? A noi risulta che in-
vece Lei abbia dichiarato che gli F-
35 “sono strumenti di difesa del
Paese, non di offesa”. A questo
punto ci pare che l’indirizzo del F.
Besta sia diventato quello di scuola
di preparazione alla guerra, in tal
caso Le consigliamo di aggiungere
la M alla sigla ITCA: Istituto Tecni-
co Commerciale Aeronautico Mili-
tare. Dalla stampa è infatti emerso
come la Sua filosofia coincida per-
fettamente con quella espressa agli
studenti dal Capo di Stato Maggio-
re Preziosa: “Per avere la pace, si sa,

L
a sera del 13 novembre a Ra-
gusa si è svolta una conferen-
za sulla militarizzazione dello

spazio e le varie forme di opposizio-
ne contro le basi USA sparse nel
mondo, con tre attivisti: Bruce Ga-
gnon, Coordinatore di Global Net-
work, Yosi McIntire, giornalista
freelance e Dave Webb, responsabi-
le della campagna per il disarmo nu-
cleare e membro del direttivo di
Global Network. L’iniziativa, orga-
nizzata dal Comitato di base NO
MUOS e dal Centro di Educazione
alla Pace, si è rivelata quell’evento
importante  auspicato; infatti, per la
prima volta dopo Comiso, pacifisti
statunitensi e inglesi sono venuti in
Sicilia per trattare l’argomento del-
lo smantellamento delle armi nu-
cleari e della corsa alla militarizza-
zione spaziale, di cui il MUOS è un
anello significativo.  L’indomani i tre
attivisti sono stati accompagnati a
visitare l’impianto USA di Niscemi;
nel pomeriggio la stessa conferenza
si è tenuta nei locali della Biblioteca
Comunale niscemese, purtroppo
non con un pubblico adeguato al-
l’eccezionalità dell’occasione. Il 12 novembre, al mattino, Turi
Vaccaro è salito su una delle tre
parabole del MUOS violando l’im-
pianto della morte, ancora sotto se-
questro. Doveva trattarsi di una
semplice “ispezione” in vista di una
futura azione, ma poi c’è rimasto
fino al pomeriggio del 13. Un presi-
dio di compagni ha vigilato poco di-
stante, oltre i reticolati, mentre po-
lizia e marines non riuscivano a far
desistere Turi dall’azione, impron-
tata al principio di
“spade in aratri”.
Turi si è tolto qualche
sfizio ammaccando e
storcendo con un
martello e con assi di
fortuna, pezzi di
parabola, scrivendo
frasi antimilitariste
sulla stessa, tanto che
poi è stato accusato,
nel processo per di-
rettissima svoltosi il
14, di aver provocato
danni per 800.000 dollari. E’ stato ri-
lasciato con il divieto di dimora su
tutto il territorio della provincia di
Caltanissetta, e verrà processato a
febbraio. L’’azione di sabotaggio è
stata rivendicata dall’intero movi-
mento. Adesso ci dicono che quella
parabola è inutilizzabile e ci vorran-
no lavori, una gru, ecc. Bene, non
chiediamo altro…Nel frattempo l’Avvocatura
dello Stato ha chiesto al CGA di ac-
celerare i tempi del procedimento
riguardante MUOS, che “divenuta
vieppiù urgente e indifferibile in con-
seguenza degli attentati terroristici av-
venuti pochi giorni orsono a Parigi”. Il
governo, tentando di influenzare la
decisione non solo sui tempi ma, so-
prattutto, sul merito, ha gettato la
maschera; è come se avesse detto:
“il MUOS serve (alla guerra), dun-
que sbrighiamoci!”. Un tale atteg-
giamento mette in chiaro uno scopo
ben preciso e inconfessabile: la
guerra richiede il rapido completa-
mento del MUOS, senza contrasti e
senza fastidiosi intralci legali.

Il coordinamento dei comitati
NO MUOS ha commentato: “Pre-
sentare questa istanza dieci giorni pri-
ma della data prevista per la verifica-
zione (che non ci sembra un tempo
particolarmente lungo in un giudizio
così complesso) è dunque a nostro av-
viso una mossa abbastanza sospetta.
L’istanza dell’Avvocatura appare
strumentale non solo ad anticipare i
tempi ma anche a far percepire un cli-
ma di eccezionale urgenza e necessi-
tà, volto a far saltare le regole del giu-
dizio e soprattutto a creare una
pressione sul merito della decisio-
ne.Sappiamo tutti che c’è un seque-
stro penale finora non revocato e
quindi anche accelerare le operazioni
di verificazione non servirebbe a nul-
la. Questo voler sfruttare la suggestio-
ne dei fatti avvenuti in Francia sem-
bra finalizzato a influenzare la
decisione.Ci sembra un espediente
poco corretto per far pressione sul col-
legio decidente. Non vorremmo si
trattasse di un modo per creare pres-
sione sullo stesso collegio di verifica-
zione, il quale potrebbe sentirsi one-
rato anche delle sorti della guerra
all’ISIS. Denunciamo il fatto come
un maldestro e disperato tentativo
messo in atto dal governo per trarre

vantaggio in giudizio da una tragedia
immane, una scelta politica poco no-
bile non molto dissimile dalle azioni e
dalle parole di certi sciacalli che stru-
mentalizzano la strage per motivi di
bottega. Aggiungiamo con fermezza
che questo voler puntare il dito sul
MUOS come strumento per portare
avanti la guerra ormai in atto non fa
che esporre a un ulteriore rischio la
popolazione locale, poiché fa appari-
re Niscemi e la Sicilia come luogo
ostile, rendendo la nostra isola anco-
ra di più obiettivo strategico. Una scel-
ta davvero lungimirante, non c’è che
dire!”.Lunedì 9 processo a Gela per
Elvira, accusata di resistenza a pub-
blico ufficiale, addirittura di aver
malmenato il mitico commissario
Presti. Peccato che al processo - as-
sente Presti - i poliziotti e carabinie-
ri presenti si siano contraddetti e ci
abbiamo rimediato una sonora
brutta figura. Rinviato anche que-
sto, perché il giudice vuole a tutti co-
sti sentire l’ormai ex commissario di
Niscemi; noi eravamo presenti e te-
stimoni - fu proprio lui a dare spal-
late e calci ai compagni che proteg-
gevano una coppia di attivisti
incatenatisi al cancello n. 1 della
base: era il freddo pomeriggio del 21
gennaio 2014, quando gli americani
alzarono le parabole del MUOS.Sempre dal fronte della re-
pressione, denunciato Antonio di
Palermo per il reato «previsto e pu-
nito dall’art. 5 della Legge n. 152/75
poiché ha partecipato ad una pubbli-
ca manifestazione con il volto in tut-
to o in parte coperto, per rendere dif-

ficoltoso il riconoscimento…». Il
fatto contestato riguarda la parteci-
pazione di Antonio al corteo No
Muos dell’8 Agosto 2015, durante il
quale il nostro compagno ha tenuto
sul viso un fazzoletto - grande e vi-
stoso - delle YPG curde. Tanto era
difficoltoso il riconoscimento che gli
sbirri lo hanno…riconosciuto e gli
hanno notificato la denuncia! Dopo
i fatti di Parigi è scattato il piano di
sicurezza in Italia ed è stato annun-
ciato un rafforzamento dei control-
li anche in contrada Ulmo; per veri-
ficare che questo fosse avvenuto
veramente alcuni attivisti anonimi si
sono recati alla base dei Marines ta-
gliando tranquillamente una parte
di rete, postando poi una foto su FB,
a dimostrazione di come, effettiva-
mente, questa base rappresenti un
pericolo per la popolazione nisce-
mese e dei dintorni.Concludiamo questo report
con stralci del comunicato emesso
dal coordinamento dei comitati su-
bito dopo i fatti di Parigi: 
(…) Con le nostre mobilitazioni

(comprese le ultime contro le eserci-
tazioni Nato Trident), e con le nostre
azioni dirette fin ora abbiamo cerca-
to di opporci alla presenza di basi mi-
litari in tutta la Sicilia per impedire
che le tensioni geopolitiche degene-
rassero sempre più travolgendo anche
noi. Ci siamo battuti contro la milita-
rizzazione delle nostre terre e ora che
ci viene inevitabilmente presentato il
conto, adesso, per assurdo, per la no-
stra “sicurezza” vorrebbero ancora
imporci un’ulteriore militarizzazione
delle nostre città e un maggiore con-
trollo sulle nostre vite, che renderan-
no la repressione delle nostre lotte so-
ciali ancora più aspre. 
Non ci meraviglia quindi ora il

modo in cui si strumentalizza questa
strage di Parigi per infiammare gli
istinti più razzisti, bellici e polizie-
schi(…) Abbiamo fatto davvero tan-
to in questi anni, ma ancora non ba-
sta per dare un massiccio e chiaro
segnale che ostacoli questa irrespon-
sabile corsa alla guerra. (...) Quindi
invitiamo quante più realtà a costrui-
re dal basso una grande Rete Interna-
zionalista No War, per essere sempre
più numerosi alle prossime mobilita-
zioni che si riuscirà a costruire assie-
me (…). ■

guardare i loro stipendi da parassiti,
non possono certo ammettere di es-
sere tra le principali cause di questa
melma, né che avallano qualsiasi
manovra antioperaia messa in atto
da Governo e Confindustria, fir-
mando contratti sempre peggiori
con la scusa di salvare posti di lavo-
ro, che poi non vengono nemmeno
salvati, nonostante le menzogne di
Renzi, Poletti e ISTAT.

Il democretino Marziano, vomita
insieme al suo falso sinistro partito
una valanga di retorica stantia ed in-
sopportabile, mentre è il primo pa-
ladino di una zona industriale che
deve restare così com’è. 

Da questi figuri mai un cenno di
autocritica. Ma anche la società co-
siddetta civile ha le sue responsabi-
lità; Siracusa metabolizza in pochi
giorni queste tragedie, come se tut-
to fosse ineluttabile, come se gli ef-
fetti non avessero delle cause. 

Invece è necessario mantenere
vivo il ricordo delle stragi operaie e
mettere in campo azioni di solida-
rietà, altrimenti i posteri diranno
che i cittadini di questo territorio,
con la loro indifferenza, sono stati
complici dei bastardi che hanno im-
posto questo criminale modello di
sviluppo.   ■Giovanni Giunta

bisogna prepararsi ad affrontare la
guerra”. Davvero un bell’insegna-
mento, non c’è che dire. Al Fabio
Besta, quindi, si preparano i giova-
ni ad affrontare la guerra.

Solo negli ultimi 15 anni, le guer-
re in Medio Oriente, Afghanistan,
Libia, sono servite a far crescere a
dismisura quei mostri che ora i
guerrafondai che le hanno promos-
se dicono di voler combattere. Al
Quaeda, Isis e consimili sono figli
delle strategie USA ed Europee per
abbattere i regimi divenuti ostili e
accaparrarsi le loro risorse (il pe-
trolio in primis). II migliori alleati
(e acquirenti) delle potenze occi-
dentali sono stati e sono i dittatori e
le petro-monarchie e mai i popoli e
la loro esigenza di democrazia e li-
bertà. Oggi le azioni delle industrie
di armamenti sono balzate in alto.
Ecco a cosa servono le guerre: crea-
re odio, distruzione e ricchezze per
chi costruisce e commercia armi.
Ma al Fabio Besta si preferisce il la-
vaggio del cervello degli studenti: la
“Pubblica istruzione” che diventa
“Pubblica Distruzione”.

Qualcuno in questi giorni ha det-
to: “Maledetti siano quelli che fi-
nanziano le guerre!”                       ■Comitato di Base NO MUOSRagusa



rato benedetto perché portato con-
tro “la capitale dell’abominio e del-
la perversione che è la porta ban-
diera della croce in Europa, Parigi”
ed in modo particolare contro lo sta-
dio dove di affrontavano due “na-
zioni crociate” e poi all’anfiteatro
Bataclan, dove erano “radunati cen-
tinaia di idolatri in una festa di per-
versità”.

A questo si aggiunga la colpa di
“aver insultato il Profeta, vantarsi di
combattere l’Islam sul suo territorio
e colpire i musulmani sulla terra del
califfato”.

Il motivo religioso ricomprende
quello politco e non a caso il comu-
nicato si è concluso con un versetto
della Sura 63, quella contro gli ipo-
criti, i nemici interni, i musulmani
non schierati con il califfato.

All’origine dell’attuale crisi me-
diorientale ci sono cause politiche,
religiose e militari: su questi tre pia-
ni la crisi deve essere affrontata e ri-
solta. ■Enrico Ferri
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AL DI QUA. Giubila
bene chi giubila ultimo

Medio Oriente. Le cause politiche, religiose, militari.
Andare alle origini 
della rabbia fondamentalista L

La redazione mi passa il se-
guente comunicato stampa
dell’Associazione Nazionale

del Libero Pensiero “Giordano
Bruno”:
“Dal 24 novembre lo Stato della

Città del Vaticano ha messo sotto
processo due giornalisti, Emiliano
Fittipaldi e Gianluigi Nuzzi, per aver
riferito gli scandali finanziari della S.
Sede nei loro documentatissimi libri
inchiesta (rispettivamente Avaritia e
Via crucis), stampati in Italia. 
Il Vaticano non contesta la veridi-

cità dei documenti pubblicati, ma il
fatto di averli resi noti, violandone la
“segretezza” a cui li avrebbe voluti
confinare. Sotto processo, quindi,
non sono solo i due giornalisti, citta-
dini della Repubblica Italiana.  Sotto
processo è il diritto (anzi, il dovere
professionale) del giornalista di di-
vulgare le notizie di cui è a conoscen-
za. Sotto processo è la libertà di stam-
pa, garantita dalla Costituzione
italiana, dalla Dichiarazione univer-
sale dei diritti umani e dalla Carta
dei diritti fondamentali dell’Unione
Europea. Sotto processo sono la li-
bertà di pensiero, di comunicazione e
di critica.
Non sorprende che questi fonda-

mentali diritti umani non siano rico-
nosciuti dalla monarchia assoluta
vaticana, che per altro non ha mai
sottoscritto la Dichiarazione univer-
sale dei diritti umani, né la Carta del-
l’Unione Europea. Sorprende, invece
il silenzio dello Stato italiano, che a
livello istituzionale sta lasciando i
due giornalisti in balia del tribunale
papalino, il quale vieta agli imputati
persino la difesa di avvocati non ac-
creditati dal Foro ecclesiastico.
Lo Stato italiano deve pronun-

ciarsi allora ufficialmente in difesa
dei due giornalisti, denunciando la
violenta intimidazione che con que-
sto processo si sta perpetrando per in-
timorire tutti i giornalisti italiani, al
fine di dissuaderli dall’indagare su
ciò che il Vaticano non gradisce si
sappia”.

Condivido la denuncia contenu-
ta nel comunicato, dato che è vera-
mente increscioso quanto sta avve-
nendo: come sempre i volponi che
studiano le strategie vaticane de-
viano il discorso concentrando l’at-
tenzione del pubblico su un fratto
secondario per nascondere la que-
stione centrale: si processano i due
giornalisti per aver violato la segre-
tezza vaticana, e non si dice nulla
sul contenuto dei documenti pub-
blicati, che avrebbero dovuto pro-
vocare ben altri processi a persona-
lità anche d’alto bordo. Lo stesso
avveniva (e avviene) nel caso delle
intercettazione dei politici: tutto il
polverone sollevato ogni volta con-
cerne l’illegalità dell’intercettazio-
ne e non i suoi contenuti, che ma-
gari fanno emergere quanto
carogna sia l’intercettato.

Orbene, il comunicato della
“Giordano Bruno” però mi lascia
molto perplesso per il contenuto
degli ultimi due capoversi: “sor-
prende il silenzio dello Stato italia-
no” e “Lo stato italiano deve pro-
nunciarsi in difesa dei due
giornalisti”. E sorprende a maggior
ragione perché l’età media dei no-
stri liberi pensatori è abbastanza
alta, e inoltre diversi fra loro fanno
parte della Massoneria (Grand’O-
riente d’Italia) e dovrebbero essere
per questi motivi sufficientemente
a conoscenza della subalternità del-
lo Stato italiano e dell’attuale ese-
cutivo in particolare, verso i poteri
d’Oltretevere. Una subalternità
che rasenta il leccaculismo e la de-
linquenza, se si pensa a quanti “fa-
vori” miliardari il Vaticano riceva
da questi suoi vassalli laici, e quan-
to costi al popolo italiano in termi-
ni di sacrifici il dover sopportare
questo cancro maledetto.

In quanto ai due giornalisti, en-
trambi meritevoli per il lavoro svol-
to, hanno già pensato a pararsi il
culetto dichiarando e scrivendo che
i loro libri rappresentano un aiuto
alle riforme di Bergoglio, il che do-
vrebbe provare che sono mossi da
buone intenzioni. 

Certo, vien subito da dire che
Bergoglio rappresenta oggi una
sorta di ancora di salvezza di una
chiesa in crisi di credibilità, una spe-
cie di carta moschicida per ac-
chiappare  fedeli-insetti che prova-
no insofferenza verso un apparato
ecclesiastico dalle posizioni supera-
te su molti punti del vivere quoti-
diano, oppure sempre più immerso
nella melma puzzolente di scanda-
li finanziari e sessuali, corroso dal-

la lussuria, dal potere, dalle respon-
sabilità in forme di colonizzazione,
razzismo, sfruttamento. Papa Fran-
cesco, nuovo lume di un popolo per-
duto nelle tenebre di una rinnovata
ignoranza o di una solitudine post
ideologica, deve riportare le peco-
relle smarrite nell’ovile, e deve atti-
rarne di nuove. Purché non intacchi
l’essenza vera della Chiesa: il suo
potere, la sua autorità su milioni di
persone, la capacità di influenzare la
coscienza di tanta gente e di indiriz-
zarla verso l’obbedienza (a Dio, al
papa, allo Stato). Un colpo al cer-
chio dell’obbligata modernizzazione
(confessione dei divorziati, timide
aperture ai “fratelli” gay, alla con-
traccezione, ecc.) e uno alla botte del
conservatorismo politico e sociale:
no all’aborto, no alle unioni gay e ci-
vili, si a politiche che creino la sop-
portazione della povertà, continuare
con i finanziamenti pubblici, ecc.).
Tutte cose che su queste due colon-
ne affrontiamo da anni. E col pro-
cesso Vatileaks il papa sta dimo-
strando più un’attitudine da papa-re
che da modernizzatore e riformista.

Ma torniamo alla triste realtà: il
Giubileo è alle porte. Gli attentati di
stampo islamico di Parigi hanno
chiaramente modificato il quadro
del cosiddetto Anno Santo; il mini-
stro Alfano si è subito sbilanciato
promettendo più uomini e mezzi per
la sicurezza: 1500 in più… per un
anno! Le spese lievitano, e indovina-
te a carico di chi sono? Per tutto l’an-
no Roma sarà sorvolata dai droni
Predator della base militare pugliese
di Amendola a scopo di sorveglian-
za. Se le prime dichiarazioni del go-
verno erano di supportare le mag-
giori spese del Giubileo con uno
stanziamento di 150/200 milioni,
man mano la situazione è precipita-
ta, e si è parlato di 600 milioni, poi di
750 milioni. Pian pianino stiamo ar-
rivando alla cifra di 1 miliardo che lo
Stato italiano pagherà per sistemare
la capitale, i luoghi sacri, per poten-
ziare i servizi; una cifra già indicata
nel marzo scorso dall’ex sindaco Ma-
rino come probabile. La chiesa, che
incassa all’incirca un miliardo l’anno
dalla truffa dll’8 per mille, ovvia-
mente non solo non sgancerà un
centesimo, ma si prepara alla grande
abbuffata con tutto il denaro che
pioverà (esentasse) attraverso le sue
tante strutture ricettive e le spese re-
ligiose dei pellegrini, oltre agli oboli
che molti di questi lasceranno per la-
varsi la coscienza sporca.

Ed è già certo che Renzi recupe-
rerà parte di queste somme dai tagli
ai ministeri, ovvero tagli che per ri-
caduta riguarderanno servizi ed in-
vestimenti. Una parte, 123 milioni,
addirittura è sottratta dal fondo eso-
dati, un’altra dagli incentivi per gli
autotrasportatori delle regioni con-
finanti con l’Austria, e così via ta-
gliando. E poi c’è l’accordo con i sin-
dacati ufficiali per un blocco degli
scioperi, una grande precettazione
di Stato per un intero anno, che ov-
viamente non riguarderà solo la ca-
pitale, ma, nel campo dei trasporti,
praticamene tutta l’Italia.

Ma non possiamo concludere
questo appuntamento senza selezio-
nare un paio di notizie di quelle che
fanno leccare i baffi anche ai meno
pelosi degli anticlericali: a Trapani
Don Luigi Librizzi è stato condanno
a 9 anni di galera per violenza ses-
suale e concussione. E’ quel pretaz-
zo che si occupava di seguire e acco-
gliere i giovani immigrati, e che, in
realtà ne faceva abuso. A Monte
Cassino, l’abate di quell’abbazia ave-
va finito per spolpare le casse della
ditta, mettendosi in tasca ben 500
milioni di euro. Tutti a gridare allo
scandalo per il furto, nessuno a me-
ravigliarsi che l’abbazia fosse tanto
ricca, grazie alle sue politiche per i
poveri! Occuparsi di attività carita-
tevoli rende; se li avessero dati ai po-
veri come predicavano, certamente
l’ormai ex abate Pietro Vittorelli,
non avrebbe potuto prosciugare le
casse. Invece no, i soldi erano lì, de-
positati allo IOR, e giustamente Vit-
torelli ha pensato di potersela fare
lui la carità, finanziandosi viaggi su-
per lussuosi all’estero, cene da pape-
rone, acquistando case, soggiornan-
do negli hotel più cari,  facendo sesso
a pagamento, consumando extasy,
ed altre cose che lo hanno aiutato a
raggiungere uno stato di beatitudi-
ne. Almeno a una persona quei sol-
di sono serviti…

Vi saluto raccomandandovi una
sana corazza atea: ci aspetta un na-
tale esplosivo! ■Fra’ Dubbioso

A
lle origini dell’attuale situa-
zione di guerra “irregola-
re”, che si combatte tra una

parte del mondo musulmano, l’ala
più estremista e fondamentalista co-
stituita dal cosiddetto stato islami-
co, dai suoi alleati e le sue dirama-
zioni, e il cosiddetto Occidente, cioè
gli USA e i suoi alleati europei, ci
sono almeno tre diversi ordini di
motivi: storici, politici e religiosi.

La realtà geopolitica del Medio-
riente, come noi la conosciamo, è
dal punto di vista storico relativa-
mente recente: la costituzione di sta-
ti come la Siria, l’Iraq e il Libano, è
il risultato della frammentazione
dell’Impero Ottomano dopo la
grande guerra del 1914-1918 e per
un altro della ricostituzione di que-
sta area geografica non sulla base
delle presenze etniche (arabi e cur-
di, ad esempio) e religiose (sunniti,
sciiti, cristiani ecc.), ma con la pres-
soché esclusiva preoccupazione di
salvaguardare interessi e sfere di in-
fluenze di potenze europee come la
Francia e la Gran Bretagna.

I due principali stati al centro
dell’attuale crisi politico-militare,
cioè l’iraq e la Siria, ne sono un chia-
ro esempio: al loro interno hanno
convissuto per decenni sunniti e scii-
ti in un fragile equilibrio; in Iraq gra-
zie a Saddam Hussein, leader della
minoranza sunnita che è riuscito a
governare un paese con una forte
maggioranza sciita, in modo auto-
cratico se non dittatoriale, ma capa-
ce di tutelare almeno in parte gli in-
teressi della forte maggioranza
sciita, che però dopo la conquista
americana ha prevaricato tale mino-
ranza. I territori dell’Iraq a forte
presenza sunnita sono quelli che per
primi sono finiti sotto il controllo
dello stato islamico.

In Siria c’è una situazione per cer-
ti versi simile: l’attuale guerra civile
nasce dalla rottura del fragile equili-
brio tra la minoranza alawita (sciiti)
e la maggioranza sunnita; è venuta
meno la pace garantita per quaran-
ta anni, anche con metodi brutali,
prima da Hafiz al-Assad e poi da suo
figlio Bashar attuale capo dello sta-
to, membro della minoranza alawi-
ta.

In Iraq e in Siria l’attuale situazio-
ne conflittuale vede pure un conflit-
to (non dichiarato) fra stati e fazio-
ni del mondo islamico schierati con
gli uno o con gli altri: Qatar ed Ara-
bia Saudita al fianco dei sunniti, ad
esempio, Iran ed Hezbollah libane-
si con Hassad e il governo iracheno.
A ciò si aggiunga la presenza, quasi
sempre maldestra, degli USA e di al-
cuni stati europei come la Francia e
l’Inghilterra che non solo non hanno
contribuito a risolvere le crisi regio-
nali, ma le hanno acuite, se non de-
terminate, distruggendo l’unità poli-
tica dell’Iraq con l’invasione del
2003 e favorendo la frantumazione
della Siria con la conquista di vaste
parti del territorio acquisite dall’IS
grazie all’appoggio dato, a partire
dal 2011, a quanti hanno preso le
armi contro al-Assad, sostegno dato
con il velleitario intento di favorire
la creazione di un nuovo stato non
convenzionale e filo occidentale.
Uno dei risultati di questa brillante
operazione politico-militare è l’at-
tuale presenza dell’IS nei tre quarti
del territorio siriano. Il sedicente
stato islamico come si è inserito in
questo contesto? Alla sua maniera,
quella di un’ organizzazione politica
che pretende di rappresentare tutto
il mondo musulmano sunnita, tanto
sul piano religioso che politico, con
un califfato che vuole riunire tutti i

musulmani del globo ed insieme
portare la sharia in tutto il mondo.
Per far questo si oppone sul piano
religioso e ideologico, come su
quello politico-militare, agli USA
e ai loro alleati europei, definiti cri-
stiani-crociati-colonialisti, ma pure
agli eretici-apostati sciiti, sia quelli
all’interno del califfato che ai loro
alleati esterni, sciiti libanesi e ira-
niani. Un terzo nemico è rappre-
sentato per l’IS dai cosiddetti mu-
nafiqun, gli ipocriti, categoria
presente nel Corano, con la quale
si descrivono i musulmani tiepidi, i
falsi musulmani, quanti non si
schierano apertamente al loro fian-
co.

Molti dei motivi alla base dell’a-
zione politico militare dell’IS e del-
la sua propaganda ideologica, li ri-
troviamo sintetizzati già dal titolo
nel “comunicato sull’attacco bene-
detto di Parigi contro la Francia
crociata”. Un attacco vigliacco e
criminale, contro una popolazione
civile ed inerte può essere conside-

APPELLO. Contro l’accordo sulla rappresentanza
Difendiamoil sindacalismoconflittuale e di lotta per con-trastare le politiche di auste-rity, razziste, di sfruttamento edi repressione! Difendiamo la libertà diespressione ed il diritto di scio-pero!

Il 10 gennaio 2014 i segretari ge-
nerali di Cgil, Cisl e Uil, Ugl hanno
firmato, insieme con i rappresen-
tanti di Confindustria, un accordo
(“Testo unico sulla rappresentan-
za”) che azzera la democrazia sin-
dacale nelle aziende private, esten-
dendo - e peggiorando - il modello
Fiat-Pomigliano a tutte le aziende
private. Confindustria (poi anche
Confcooperative, Lega Coop e
Agci), Cgil, Cisl e Uil, Ugl con que-
sto testo hanno deciso di cancellare
la democrazia sindacale nei luoghi
di lavoro.

Cosa prevede questo ac-
cordo?

Soltanto i sindacati che “accettino
espressamente, formalmente e inte-
gralmente i contenuti del presente
accordo” e i conseguenti regola-
menti elettorali possono: 

a) concorrere senza veti e limita-
zioni alle rsu/rsa; 

b) partecipare (se considerati
“rappresentativi” di almeno il 5%
dei lavoratori di un settore) alla con-
trattazione collettiva e aziendale; 

c) essere riconosciuti dalle azien-
de come sindacati rappresentativi
ed aver diritto alle trattenute in bu-
sta paga. 

In cambio di questo, i sindacati
firmatari del Testo Unico sulla Rap-
presentanza devono rinunciare al
diritto di indire liberamente lo scio-

pero e si impegnano a moderare l’o-
stilità contro le aziende, rinunciando
di fatto alla lotta. I sindacati firma-
tari, infatti, non potranno più orga-
nizzare iniziative di sciopero o di
contrasto contro un contratto/accor-
do (aziendale o nazionale) sotto-
scritto dal 50% + 1 delle rsu/rsa o
dai sindacati maggioritari di catego-
ria, salvo incorrere nella soppressio-
ne dei diritti sindacali e in sanzioni
economiche che possono ricadere
anche sui lavoratori. Addirittura, i
sindacati firmatari non potranno or-
ganizzare proteste o scioperi duran-
te le fasi di trattativa!

E’ un ulteriore attacco al diritto di
sciopero nel lavoro privato, che si ag-
giunge alle già pesanti limitazioni
nel pubblico impiego, nei trasporti,
nella sanità e nei cosiddetti “servizi
essenziali”, settori dove non è possi-
bile organizzare scioperi prolungati
e che oggi subiscono un ulteriore at-
tacco da parte del governo. 

Firmare questo accordo significa
contribuire alla distruzione del sin-
dacato come strumento di lotta a di-
fesa dei lavoratori e delle lavoratrici!
Un grave attacco ai diritti dei lavo-

ratori e delle lavoratrici.
Il Testo Unico attacca soprattutto

i diritti dei lavoratori e delle lavora-
trici, a cui sarà negata la possibilità di
scegliere liberamente i propri rap-
presentanti sindacali nei posti di la-
voro e che, soprattutto, rischiano di
dover subire in silenzio accordi al ri-
basso, sia sul piano salariale che dei
diritti.

Si tratta di un accordo liberticida
che obbliga tutti i sindacati firmata-
ri alla concertazione, cancella la de-
mocrazia della rappresentanza e il
diritto di dissenso dei lavoratori, pri-

va lavoratori e lavoratrici dei prin-
cipali strumenti a loro disposizione
per respingere gli attacchi dei pa-
droni e del governo: gli scioperi e
l’azione sindacale conflittuale.

Troppi sindacati lo han-
no firmato!

Purtroppo, dopo una forte ini-
ziale mobilitazione unitaria contro
il Testo Unico - che ha coinvolto
numerosi sindacati, dalla Fiom ai
sindacati di base - e nonostante il
successo della campagna contro la
firma dell’accordo vergogna, pro-
mossa dal Coordinamento No Au-
sterity e sostenuta da varie sigle sin-
dacali e comitati di lotta, persino
alcuni sindacati conflittuali hanno
deciso di firmare il testo unico.
La Fiom si sta presentando nella
maggioranza delle elezioni rsu e
rsa sottoscrivendo i contenuti del-
l’accordo, dopo che la direzione
nazionale Fiom ha abbandonato la
battaglia contro la firma all’interno
della Cgil. Persino le direzioni na-
zionali di Cobas Lavoro Privato,
Snater, Orsa e recentemente di
Usb hanno deciso di cedere al ri-
catto padronale, firmando questo
accordo vergognoso.

Noi pensiamo che quanti più sin-
dacati firmano questo accordo ver-
gognoso tanto più si indebolisce la
lotta contro il Jobs Act, contro i li-
cenziamenti, contro il razzismo e
contro tutte le misure governative
di austerity e privatizzazione. I di-
rigenti sindacali che firmano l’ac-
cordo rinunciano di fatto a lottare
per respingerlo e aprono la strada
a una nuova legge contro il diritto
di sciopero, di rappresentanza e di
libera espressione: una legge già
annunciata dal governo, che, come
dimostrano le sempre più frequen-
ti dichiarazioni di ministri e parla-
mentari, tenterà di cancellare ogni
minimale diritto di dissenso.

Rilanciamo la campagna
contro l’accordo della
vergogna e per la difesa
del diritto di sciopero!

Contro lo sfruttamento di pa-
droni e governo i lavoratori devono
organizzarsi autonomamente at-
traverso rappresentanti che siano
espressione delle lotte e non con
finti delegati, servi dei diktat azien-
dali, con le mani legate e privi di
concreti strumenti di opposizione

sindacale.
E’ necessario e urgente rilanciare

la battaglia contro l’accordo della
vergogna sulla rappresentanza,
parallelamente alla campagna con-
tro la repressione delle lotte e del
dissenso. Difendere il sindacalismo
conflittuale e il diritto di sciopero è
un primo fondamentale passo per
una mobilitazione unitaria e coordi-
nata contro le politiche di austerity
imposte dal governo (tra cui il Jobs
Act) e contro la privatizzazione di
Sanità, Trasporti, Scuola (la cosid-
detta “Buona scuola”), che specula-
no sul costo del lavoro e dismettono
i servizi pubblici essenziali.
Mobilitiamoci a difesa dei diritti de-
mocratici e delle lotte antifasciste e
solidali, contro il razzismo e contro
il maschilismo!

Il nostro appello: 
firmalo anche tu!

I sottoscrittori di questo appello:
1) Chiedono a tutti i lavoratori e alle
organizzazioni sindacali di lotta di
mobilitarsi per la democrazia della
rappresentanza e per il diritto di
sciopero, combattendo l’accordo
vergogna sulla rappresentanza e
tutte le misure antisciopero.
2) Chiedono ai gruppi dirigenti na-
zionali di Fiom, Cobas Lavoro Pri-
vato, Usb, Snater, Orsa, di ritirare la
firma al Testo unico sulla rappre-
sentanza in qualsiasi istanza (nazio-
nale, di categoria, aziendale) e agli
attivisti sindacali delle organizzazio-
ni sindacali firmatarie di non rico-
noscere nelle singole realtà azien-
dali la legittimità di elezioni rsu/rsa
conformi all’accordo vergogna.
3) Sostengono e diffondono unita-
riamente tutte le iniziative, anche
interne alle organizzazioni sindaca-
li, contro l’accordo della vergogna,
dando la disponibilità a costruire
momenti di informazione per i la-
voratori nei luoghi di lavoro e nei
territori.
4) Rilanciano la battaglia contro il
Jobs Act e contro tutte le politiche
di austerity, razziste e autoritarie del
governo Renzi!

Inviare l’adesione a: info@coor-
dinamentonoausterity.org indi-
cando nome, cognome, città, even-
tuale sindacato o incarico sindacale
o organizzazione di appartenenza.
Possono essere mandate anche ade-
sioni di sindacati, rsu/rsa, comitati
di lotta.                ■

DA PAG. 1. L’altra guerra
Tutto questo avviene sotto gli oc-

chi di un’opinione pubblica distrat-
ta, e senza un’adeguata azione di
protesta. Le politiche militari non ri-
solvono il problema dell’esodo in
atto da anni, aggiungono dramma al
dramma con i respingimenti, contri-
buiscono ad ampliare l’arco di inter-
vento della criminalità organizzata,
che su proibizioni, divieti, muri e re-
spingimenti ha basato la sua esisten-
za e la sua capacità di organizzare at-
traversamenti clandestini sempre
più rischiosi e per ciò remunerativi.

La Sicilia continua ad essere uti-
lizzata come base per le più sporche
operazioni di guerra, fra le quali
quella ai migranti è senz’altro la più
crudele e strumentale. 

La presenza di Frontex, dei
CARA, degli hotspot, dei centri di
detenzione, del business umanitario,
impongono una reazione politica e
sociale da costruire giorno per gior-
no con l’informazione e l’azione.

■Pippo Gurrieri
(ha collaborato Antonio Mazzeo)

Per questo numero di Sicilia libertaria abbiamo scelto di pubblicare, a commen-to degli articoli su fondamentalismo islamico e guerra, alcune foto ritraenti bam-bini dell’ISIS. Sono loro le prime vittime di questa follia.
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Musica. Rock, video, web e stragi. Gli integralismi (non) si aggiornano. 

I neomelodici dell’ISIS
■ LIBRI
Chista vita ca si faciva
barbara

Angelo Barberi, “Chista vitaca si faciva barbara. Racconti dizolfatari siciliani”, Sicilia PuntoL, collana Storia/interventi,pagg. 181, euro 10.

U
n tempo avremmo definito
questo libro un tipico esem-
pio di inchiesta operaia; ma,

già quando l’autore, negli anni ot-
tanta, realizzò le interviste agli an-
ziani zolfatari siciliani, l’epopea del-
le miniere di zolfo era al tramonto, e
dai racconti degli intervistati si ri-
evocava un mondo perduto, che
continuava a esistere ancora nei loro
sogni e incubi, e nella memoria di
migliaia di lavoratori e di tante fami-
glie che con lo zolfo hanno campato,
ma anche accumulato lutti e disgra-
zie.

Quello dello zolfataro è un me-
stiere scomparso, le cui tracce si per-
dono ormai nel tempo. Angelo Bar-
beri ha ripercorso qui sentieri 25
anni dopo, realizzando assieme a Se-
bastiano Pennisi un documentario su
ciò che rimane di quelle miniere dai
nomi strani: Santo Parte, Fiorina,
Marcatello, Trabonella, Faccilavata,
Agnelleria, Talamo, Roccalumera,
Gaspa San Domenico, Trabia-Talla-
rita, Ciavolotta, Cacalupo, Urtata,
Mandra, Emma: macerie, scheletri,
frammenti di archeologia industria-
le sotto i quali si celano cunicoli, gal-
lerie, pozzi, mondi sotterranei che
videro nascere e poi morire, l’epo-
pea dello zolfo in Sicilia, nelle pro-
vince centrali di Agrigento, Enna e
Caltanissetta, durante più o meno
un secolo, con il suo apice tra il 1880
e il 1910.

Era il periodo delle leghe, dei fa-
sci siciliani, delle lotte più dure, del-
la repressione più tragica, quando lo
zolfo siciliano era ricercato in tutto il
mondo, e quella classe operaia era
una sorta di “aristocrazia” proleta-
ria, per il ruolo strategico in cui era
collocata, per la capacità di organiz-
zarsi e conquistare condizioni sen-
z’altro migliori della classe contadi-
na e bracciantile incatenata ad una
povertà atavica. Ma questa aristo-
craticità era pur sempre la magra
consolazione di una esistenza colma
di sacrifici, di pericoli, di morte e di
infortuni, di soprusi e anche di scon-
fitte. Era lo specchio amaro di con-
dizioni indicibili di lavoro, di gioven-
tù rubate, di schiavitù e di sforzi di
resistenza e di liberazione, che ri-
prenderanno con picchi eccezionali
nel secondo dopoguerra.

Barberi ci trasmette, con le parole
dei protagonisti, la testimonianza
corale di un mondo che necessita co-
noscere, al di là dei miti e dei luoghi
comuni, se si vuole conoscere una
pagina fondamentale del percorso di
emancipazione dei lavoratori sicilia-
ni, ma anche delle vicende economi-
che di una consistente area dell’iso-
la. I carusi erano bambini
condannati dalla povertà a scendere
in miniera; ma “carusi” erano an-
che tanti lavoratori che facevano lo
stesso lavoro di quei bambini fino
anche a 60 anni, magari per sconta-
re debiti contratti dai genitori; sco-
priamo che vi furono anche donne
zolfatare, la cui condizione rasenta-
va la schiavitù.

Dai racconti dei vecchi emergono
le descrizioni minuziose di quel la-

voro particolare, le fasi, le modalità,
le difficoltà; il convivere con la mor-
te e con la paura; quasi tutti i narra-
tori sono sopravvissuti da incidenti
in cui sono morti tanti compagni e
familiari. Uno/due al giorno usciva-
no dalle pirrere per andare al cimi-
tero, con la chiesa che non ammet-
teva quei morti ai suoi riti, perché
spesso di essi non cerano che pove-
ri resti.

Fu con il fascismo che subentra-
rono una certa regolamentazione
dall’alto e una serie di norme assi-
curative e garantiste, ovviamente
garantiste soprattutto dell’ordine
dei padroni; il fascismo fu però spie-
tato con tutti gli antifascisti, verso i
quali discriminazioni e licenzia-
menti erano all’ordine del giorno.

E’ impressionante poi la descri-
zione nei minimi particolari degli
incidenti, con il loro strazio di corpi
lacerati e dispersi, il dolore e il ter-
rore; incidenti tragici dovuti alla
mancanza di sicurezza, alla preca-
rietà eccessiva, dove è il grisù il vero
protagonista; racconti di gente se-
polta, di lamenti, di soccorsi e di
crolli. 

Come altrettanto forte è la narra-
zione delle lotte incessanti ed a vol-
te epiche per conquistare diritti ne-
gati, aumenti salariali, assai spesso il
pagamento del dovuto, quando le
miniere erano private (e lo furono
fino agli anni ’50 del secolo scorso).
Condizioni estreme provocavano
lotte estreme: occupazione delle
pirrereper 60 giorni, scioperi con oc-
cupazioni di 7 mesi, non sempre fi-
niti bene, a volte col compromesso
e i licenziamenti; e ancora blocchi
stradali, marce, sabotaggi, cariche
della polizia, arresti, processi. Altre
volte erano movimenti per imporre
alla Regione i pagamenti ai padro-
ni, quindi oggettivamente a questi
favorevoli, nella speranza che poi
pagassero le maestranze (quanto è
attuale tutto ciò), o storie di sinda-
calisti passati dall’altra parte, com-
prati dal padrone (quanto è ancora
più attuale tutto ciò).

Con il passaggio al settore pub-
blico delle miniere, e la nascita del-
l’Ente Minerario Siciliano, l’epopea
dello zolfo negli asnni ‘50 del seco-
lo scorso entra nella fase discen-
dente, il lavoro diventa sempre più
assistenziale, le miniere sono tenu-
te in vita senza più finalità produtti-
ve, diventano carrozzoni clientelari
e un modo per distribuire reddito in
zone piombate nella più dura po-
vertà, da dove si continua a emigra-
re al nord e all’estero.

Il libro è, come si vede, una ricer-
ca sul campo che ci fa toccare con
mano, dalla viva voce dei protago-
nisti (ascoltarli nel documentario è
molto toccante), una storia di vita,
di lavoro, di battaglie; e lo fa con il
linguaggio secco di questi minatori
anziani, in un italiano improbabile,
ricco di frasi intraducibili di cui l’au-
tore ci aiuta a comprenderne il si-
gnificato con delle puntuali note. 

Si tratta di un importante contri-
buto che - in tempi di nuove schia-
vitù - deve poter interessare anche
chi, con la storia dello zolfo non ha
avuto niente a che fare, per com-
prendere quando i dannati della
terra eravamo noi. ■P. G.

“Ti sei mai accorto
delle enormi possibilità 

che un campo di battaglia 
offre ai bugiardi?”

(Gen. Stonewall Jackson)

O
ra, io tutto avrei immagina-
to meno che parlare degli
Eagles of Death Metal.

Tanto per dire, da qualche giorno
pensavo di scrivere qualcosa su Ma-
rio Schiano. Solo che dopo innume-
revoli tentativi ero riuscito a tirare
fuori unicamente il titolo. Anzi,
due: “La partenza di Mario Schiano
per la Luna” e “Il Dilettante”. E sic-
come mi piacevano entrambi e non
sapevo quale scegliere mi ero bloc-
cato, e intanto continuavo ad ascol-
tare a ripetizione dischi di free jazz
italiano che ormai a casa mia non si
capiva niente e i vicini mi avevano
tolto di nuovo il saluto. Questo fino
al pomeriggio di venerdì 13 novem-
bre, il giorno delle stragi a Parigi.
Così, poiché degli assassini con la
fissa dell’amichetto immaginario ul-
traterreno quel giorno hanno fatto
in contemporanea quattro attentati
con 130 morti e quasi 360 feriti; e
giacché uno dei posti simbolica-
mente scelti era il concerto degli
Eagles of Death Metal al Bataclan,
definito dai terroristi come un luo-
go che ospitava “idolatria” e un “fe-
stival delle perversioni”, bisognerà
parlare d’altro. Quel venerdì 13 ai
riff delle chitarre elettriche si sono
sostituiti le raffiche dei kalashnikov
e gli scoppi delle bombe umane; ai
cori e agli applausi del pubblico gli
sciacalli dei dibattiti televisivi e dei
titoli sui giornali. Alla vita e al pia-
cere le belve ubriache di sangue e
di profitti.

…Basta che finisca nelle mani
sbagliate ed ecco, la musica diventa
subito qualcos’altro. In balìa di pre-
ti o ayatollah, poi, la sventurata ha
poche alternative: o puttana o ser-
va. Funziona così con le religioni e i
fanatismi in genere: dogmi, inferni,
vite ultraterrene e menzogne. Tutte
cose che sapete, se avete letto un ro-
manzo di Philip K. Dick.

Per la parte più integralista del-
l’Islam la musica è “haram”: proibi-
ta. Ma l’Islam non è una cosa sola:
sin dall’inizio, appena subito dopo
la morte di Maometto, il fondatore
della ditta,Alcuni dicevano che l’a-
zienda, il califfato, dovesse rimane-
re in famiglia e passare al nipote; al-
tri, invece, sostenevano un amico
del defunto scelto da loro stessi. Si
sa come vanno a finire queste cose,
quando c’è di mezzo trippa per gat-
ti. Liti, divisioni, vendette, guerre.
Succede in ogni zannuta famiglia
che si rispetti: Sciti, Sunniti, Salafi-
ti, Mahabiti e innumerevoli incro-
stazioni che, nel tempo, si sono stra-
tificate. Una cosa, però, è certa: più
sono teste di cazzo, più ce l’hanno a
morte con la musica. Quest’odio
ignorante si basa soltanto su “ha-
dith” (racconto, narrazione), cioè
scritti posteriori al Corano di due-
cento anni, compilati riferendo no-
tizie in cui uno che è ritenuto affi-
dabile dice di aver sentito dire da
un altro che una volta il Profeta dis-
se a un discepolo ecc. Anche in os-
sequio a questi hadith, ma eviden-
temente non solo, a Parigi dei
fanatici religiosi si sono fatti saltare
in aria e hanno squartato gente a
maggiore gloria di Allah. Per pre-
mio, come da contratto per l’aspi-
rante martire, quaranta vergini in
comodato d’uso; in questo caso i be-
neficiari della gangbang post-mor-
tem sono stati alcuni assassini del-
l’Isis. Un gruppo terrorista creato in
Iraq nel 2006 sotto supervisione
americana come strumento per fare
leva sui regimi secolari indesiderati;

ad alimentarlo ideologia wahabita e
soldi sauditi. “Non abbiamo più cri-
minali rispettabili; ormai abbiamo
dei miserabili, come criminali” di-
ceva Carmelo Bene.

…Lo chiamano Isis ma già nell’a-
cronimo, abbreviazione per Stato
Islamico di Iraq e Siria, ci sono tre
bugie. Non è uno Stato non ammi-
nistrando un territorio; non è Isla-
mico poiché nonostante si sia auto-
proclamato Califfato nessuno, nella
comunità islamica, lo riconosce
come tale; Siria e Iraq c’entrano
in parte, poiché il cosiddetto Stato
Islamico controlla solo alcuni tratti
del corso dell’Eufrate, del Tigri e
della bretella che li collega da Mo-
sul a Raqqa. Ma, nonostante le
menzogne, l’Isis ha avviato un pro-
cesso d’identificazione in tutte le
comunità islamiche frustrate e op-
presse sia nell’ambito degli stessi
regimi islamisti, sia tra gli espatria-
ti. L’Isis ha fatto della religione, di
una visione particolare dell’islami-
smo, una nazione che non esiste.
Nonostante questo rivolgersi co-
stantemente a un futuro inteso sol-
tanto come ritorno al passato, lo
Stato Islamico ragiona in modo
molto occidentale e sa perfetta-
mente che viviamo immersi nel-
l’immagine. Per avere visibilità nei
media, per rivolgersi ai giovani mu-
sulmani di seconda o terza genera-
zione che vivono nelle periferie, nei
ghetti e nelle banlieues dell’impero
occidentale, la cultura islamica, per
tradizione aniconica, ruba l’imma-
ginario e il linguaggio visivo dell’oc-
cidente. Nei loro video c’è la forma
ideale dello spot pubblicitario; mo-
nodirezionali, non prevedono alcu-
na interattività o contro-argomen-
tazione e stabiliscono la propria
opinione come unica possibile. Il
sogno di ogni marchio.

In ”Parigi brucia”, messo in rete
dall’Isis a una settimana dai fatti del
13 novembre, l’estetica è da block-
buster hollywoodiano. Effetti spe-
ciali, surround, la torre Eiffel che
crolla al rallenty; la colonna sonora
è un ritornello cantato senza alcuno
strumento ed effettato al massimo.
Gli eroi - ripresi su sfondi di rovine
o in deserti al tramonto - minaccia-
no, urlano e dicono che non hanno
cominciato loro. Uno, più barbuto
e canterino degli altri, salmodia con
notevole intonazione ed espressivi-
tà una Sura del Corano. Arrivati a
questo punto il critico musicale non
può fare a meno di segnalare pla-
teali citazioni, al limite del plagio, di
“Nu Latitante” di Tommy Riccio,
idolo dei neomelodici napoletani.
Intanto, sullo sfondo, garrisce al
vento la bandiera dell’Isis: come nei
film di guerra americani quando
nella disperazione dei sabati sera le
multisale schiumano di schiavi ve-
stiti a festa. I filmati più cruenti
sono, in pratica, veri e propri snuff
movies: uomini bruciati vivi con un
lanciafiamme, decapitazioni di
massa, bambini che sparano in testa
a prigionieri inginocchiati. E, inuti-
le dirlo, sono quelli che raccolgono
più successo, preceduti da trailer e
proiettati su grandi schermi nei luo-
ghi pubblici dei territori occupati
dallo Stato Islamico. Quelli dell’Isis
abbattono le statue degli Assiri, ma
innalzano dovunque antenne per il
wi fi. È il loro cinema, la loro realtà
girata come se fosse una finzione.
L’ultima frontiera del marketing
della comunicazione è la paura, ma
la propaganda non si fa solo con la
paura. “Flames of war” è il video
ufficiale dell’Isis: estetica eroica e
sempre vincente da videogioco, dif-
ficile distinguerlo dagli spot ufficia-
li di arruolamento per l’esercito
USA. Il format “entrata colonne

vincenti in città appena conquistata”
di solito si svolge così: prima pano-
ramiche dall’alto con il drone, poi
s’intravede l’attacco. Segue l’ingres-
so trionfale in città a bordo di SUV
nuovi fiammanti con il brand dell’I-
sis e i soldati che iniziano a distri-
buire caramelle. È una cosa che fun-
ziona. Sempre.

E siccome anche per i duri e puri
dell’Isis tutto fa brodo, nonostante
gli hadith che condannano la musi-
ca come uno strumento di Satana,
anche lo Stato Islamico ha i suoi vi-
deoclip musicali, uno perfino canta-
to in tedesco: il testo parla di come
farsi esplodere con un’autobomba.
Solo voce, senza strumenti, ma con
effetti eco e riverbero da disco anni
’70, tonnellate di flanger, autotune e
vocoder. Ancora una volta il critico
non può fare a meno di notare come
gli arrangiamenti vocali risentano
d’imbarazzanti influenze dance-
pop: “Believe” di Cher tra tutti.

…A sostegno di queste e altre
follie, le fonti principali sono gli ha-
dith. Che, a differenza del racconti-
no che è fatto sul Corano, non pro-
vengono direttamente da Allah, ma
da psicopatici in carne ed ossa vissu-
ti quattordici secoli fa nella peniso-
la arabica. Luogo, c’è da dire, dove
mai nel corso della storia, e chissà se
questa mancanza significa qualcosa,
si è vista la testa di un re rotolare per
mano di un ribelle.

Nel Corano solo tre Sure sembra-
no avere a che fare (ma neanche
tanto, a dire il vero) con la musica.
In una s’invitano le mogli del Profe-
ta a non essere simili alle altre don-
ne, e quindi, affinché “non sia mos-
so con desiderio chi ha una malattia
nel cuore”, “non siate dolci nel vo-
stro eloquio”. La seconda promette
un “castigo umiliante” a chi “com-
pra storie vane per traviare gli uo-
mini dal sentiero di Allah”. La terza
invita a “allontanarsi con dignità
quando si passa nei pressi della futi-
lità”. Per passaggi mentali che meri-
terebbero l’intervento dello psichia-
tra o, a scelta, dell’esorcista,
“eloquio dolce”, “storie vane” e “fu-
tilità” sono diventate sinonimo di
musica. Su queste tre Sure sono
quindi piombate valanghe di hadith
e generazioni di giuristi, imam ecc.
hanno bollato come “haram”, stru-
menti, musicisti, cantanti e musica.
Ognuno tirando fuori, in realtà, i
propri disturbi sociopatici, musico,
sessuo o ginecofobici; e giustifican-
doli come detti del Profeta sentiti o
riportati da seconde o terze mani.
Ecco qualche perla da questo cata-
logo di bestialità: “Il canto fa cre-
scere ipocrisia nel cuore come l’ac-
qua fa con l’erba”; “Nel giorno della
Resurrezione, Allah verserà piombo
fuso nelle orecchie di chiunque sie-
da ad ascoltare una cantante”; “Il
canto è haram, proprio come la ca-
rogna”; “È haram ascoltare tutti gli
strumenti musicali come il flauto e il
tamburo, e anche battere un basto-

ne”, “Il tipo di canto che è cono-
sciuto al giorno d’oggi è il massimo
dell’immoralità e dell’oscenità”;
“Non è permesso costruire stru-
menti musicali”; “È lecito distrug-
gere gli strumenti musicali”. Tutti
questi deliri sono tuttora validi im-
perativi per alcune frange dell’Is-
lam, quello più fondamentalista,
oscurantista: lo stesso che è invoca-
to dallo Stato Islamico. Poi uno dice
le Religioni del Libro.

Evidentemente una visione disto-
pica, un’idea di futuro fermo a 1400
anni fa. Siamo in un altro scenario
dove l’uomo occidentale, illumini-
sta, formatosi nel XVIII secolo, la
cultura novecentesca, la sua sensi-
bilità non hanno strumenti per com-
prendere. Viviamo in epoche diver-
se: alcuni nel 2015 in Europa, altri
nel 622 in Arabia Saudita. Questa
una lettura possibile. Un’altra ver-
sione comprende riposizionamenti
militari ed economici, soldi, potere.
Petrolio che invece di fare viaggiare
via mare attorno alla penisola araba
sarebbe meglio trasportare con ga-
sdotti attraverso Iraq e Siria. Paesi
importanti da controllare sia per
questo motivo, sia per gli oltre 6000
barili di petrolio prodotti giornal-
mente da entrambi. E quindi biso-
gna bonificare il terreno con bom-
be, terrore, stragi di civili. Sunniti
contro Sciti. Cioè Arabia Saudita,
Qatar, Turchia, USA, Francia, In-
ghilterra contro Siria, Iraq, Iran,
Cina, Russia. E nel mezzo bande di
tagliagole e di fanatici finanziati e
usati come burattini. Alcuni, di con-
seguenza, dicono che con questi at-
tentati quelli dell’Isis ci stanno por-
tando a casa nostra quello che le
loro madri, le loro mogli, i loro figli,
loro stessi vivono da anni, ogni gior-
no, senza colpa. E che la nostra in-
differenza è un crimine, quasi quan-
to lo è bombardare popolazioni
civili telecomandando droni o farsi
esplodere in una sala da concerti.
Affermano, anche, che i morti sono
tutti uguali. I quasi 50 a Beirut il
giorno prima, o i 111 uccisi in Pale-
stina solo nelle ultime settimane,
quelli degli attacchi ad Ankara
come i morti di Parigi.

Ma eravamo partiti con gli Eagles
of Death Metal, quattro signori ul-
traquarantenni che da bravi mestie-
ranti (Queens of the Stone Age,
Kyuss e compagnia bella) mischia-
no stoner e alternative metal muo-
vendosi sul palco come statuine di
un presepe rock, le stesse con le
quali si accoppiano nei loro tour: la
stagionata Joan Jett o la nuova stra-
cotta formazione dei Guns N’ Ro-
ses. Gente che afferma di essersi in-
ventato questo nome partendo
dall’idea di usare le armonie degli
Eagles suonandole in chiave death
metal: dichiarazione che li esclude
definitivamente da ogni rapporto
con lo stereo di casa. Senza bisogno
di hadith. ■Aldo Migliorisi
htpp://aldomigliorisi.blogspot.com
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■ Novità edizioni La Fiaccola

di una inquadratura fissa per tutti
identica, che riesce ad enfatizzare
l’estrema diversità degli individui
che si avvicendano davanti alla mac-
china da presa. La lunghissima serie
di ritratti, grazie all’eccellente qua-
lità fotografica, si rivela fonte conti-
nua di attenzione e di emozioni,
amplificate da intervalli di riprese
aree, dove la diversità dei paesaggi
dialoga con quella degli uomini e ne
sottolinea l’intima connessione. I
sottotitoli sono in inglese, ma la
comprensione è assicurata dall’em-
patia che si viene a creare  quando
si sia disposti ad essere e restare
umani davanti ad esseri umani.

“Homo sum, humani nihil a me alie-
num puto”, l’affermazione di Teren-
zio risuona come un ammonimento
in una fase in cui, sempre più ricat-
tati dal capitalismo e terrorizzati
dagli stati, ritroviamo comoda e uti-
le la scorciatoia del pensare a se
stessi, l’implodere in un egoismo
antiumano, ben diverso dall’egoi-
smo dell’individualismo anarchico,
che scorge in ogni altro uno spec-
chio di sé. Agli antipodi di ogni ra-
gion di stato e di ogni idea trascen-
dentale, l’anarchismo pone l’uomo
come mezzo e come fine, facendo-
ne in termini politici l’unica e au-
tentica misura. 

Il sito spazia ove sia possibile fare
informazione critica, non disde-
gnando quei lungometraggi e docu-
mentari di grande valore sociale ed
estetico che, pur appartenendo di
fatto all’industria delle immagini, ri-
escono a suscitare una salutare indi-
gnazione o a gettare i semi per una
rivolta personale e politica. Si ritro-
vano quindi anche lavori di grande
impatto e di botteghino come i film
di M. Moore o di O. Stone. Oppure
il film del 2010 di Scott Noble, “Hu-
man Resources: Social Engineering
In The 20th Century”, un’analisi
scientifica del controllo sociale, che
si apre con un’epigrafe di Bakunin

“Se esiste un diavolo nella storia, esso
è il principio del potere” e si avvale,
tra gli altri, dei contributi di Noam
Chomsky e Howard Zinn. 
Films For Action ha anche un’am-

bizione più schiettamente movi-
mentista, cercando di organizzare, a
livello delle singole città, delle co-
munità di mediattivisti alternative e
indipendenti, supportate da piatta-
forme tecniche appositamente at-
trezzate. In questo momento il pro-
getto annovera quasi ottanta realtà,
di cui una metà negli Usa e l’altra
sparsa per il mondo. Una in Italia, a
Bra, provincia di Cuneo.                ■Squant

C
hiunque intenda promuovere
efficacemente azioni di lotta
non può disconoscere il fatto

che i linguaggi visivi hanno, ormai da
tempo, surclassato ogni altro tipo di
linguaggio. Questa considerazione è
alla base del sito http://www.filmsfo-
raction.org, con basi in Kansas e di-
ramazioni in Gran Bretagna, che
così si presenta: “Film For Action è
una biblioteca per imparare, alimen-
tata in modo comunitario, per le per-
sone che vogliono cambiare il mon-
do”. L’obiettivo è utilizzare il mezzo
filmico come strumento per accre-
scere la consapevolezza su argomen-
ti non trattati o maltrattati dai media

dominanti. Il catalogo è di ben 6411
“pezzi”, tra film e video, classificati in
oltre quaranta aree, che comprendono
sostanzialmente tutti i fronti di lotta a
livello planetario, senza escludere idee,
visioni e poetiche non facilmente eti-
chettabili o riassumibili in parole. Ri-
entra in queste ultime possibilità il caso
di “Human”, un film di 188 minuti di
Yann Arthus-Bertrand. Il regista, foto-
grafo con esperienze di fotografia ae-
rea, offre una sorta di inventario di es-
seri umani che, in pochissimi minuti,
rispondono a questioni enormi e uni-
versali come la morte, l’amore, la feli-
cità … Ciascuno, a modo suo e nella
propria lingua, si racconta all’interno

WEB. Sono un essere umano: nulla di quanto è umano mi è estraneo.
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Un western urbano per tv
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S
uburra, il film di Stefano Sol-
lima, ha messo tutti d’accor-
do… giornalisti eminenti,

critici velinari e pubblico condi-
scendente con tutto quanto si pre-
senta all’altezza dello spettacolare
integrato dove ingiustizia e ragio-
ne si confondono così tanto che i
cattivi sembrano invincibili e i buo-
ni dei coglioni che continuano a
votarli e delegare loro le sorti di
un intero paese. C’è anche il papa,
quello che ride sempre e sembra
un po’ avvinazzato… s’è perfino
accorto che in Vaticano rubano e i
vescovi cono conniventi col malaf-
fare… 
Suburra è un brutto film… la sto-

ria è tratta (con molte differenze
narrative) dall’omonimo romanzo
di Giancarlo De Cataldo e Carlo
Bonini. Ha inizio sette giorni pri-
ma delle dimissioni di Silvio Ber-
lusconi da presidente del consiglio
(5 novembre 2011). Gli autori im-
maginano che negli stessi momen-
ti anche papa Ratzinger prenda la
decisione di abbandonare il trono
papalino… a stento tratteniamo le
lacrime… due figure così “impor-
tanti” per la società (non solo) ita-
liana si fanno da parte… i loro so-
stenitori diventano orfani e lo
sgomento travolge l’intera nazio-
ne. I telegiornali dissertano su tut-
to e le mafie continuano a giostra-
re in vaticano e nel governo a colpi
di assassinii… più o meno esem-
plari. Che bello! Politici, preti, mi-
litari, uomini di cultura, proletari
disoccupati, migranti allo sban-
do… dentro ci sono tutti… lo
scandalo è permanente, la volgari-
tà dei partiti anche… il cinismo
non s’impara a scuola ma in parla-
mento.

Nel film di Sollima c’è Filippo
Malgradi (Pierfrancesco Savino),
il solito onorevole corrotto, consu-
matore di cocaina e puttane d’alto
bordo. Sebastiano (Remo Germa-
no), organizzatore di feste per sol-
leticare i pruriti sessuali di politici,
imprenditori, figure dello spetta-
colo. “Samurai” (Claudio Amen-
dola), ultimo superstite della ban-
da della Magliana. Aureliano,
“Numero 8” (Alessandro Borghi),
delinquente di bassa levatura del-
la zona di Ostia. Il clan degli zin-

gari, Alberto Anacleti, “Spadino”
(Giacomo Ferrara) e il padre Man-
fredi (Adamo Dionisi). Sabrina
(Giulia Elettra Gorietti) è l’escort
che organizza l’orgia con Malgradi e
Viola (Greta Scarano) la compagna
tossica di “Numero 8”. Sullo sfondo
di Suburra si disserta su criminalità
organizzata e potere politico. Man-
ca solo la fotografia di qualche au-
stero ministro della repubblica a
pranzo con delinquenti, spacciatori
e mafiosi, e Roma capitale è servita,
ma all’acqua di rose.

I quadretti del film: “Numero 8”
(figlio di un ex membro della banda
della Magliana) appicca il fuoco a
un edificio di Ostia e picchia il pro-
prietario per costringerlo a cedergli
il terreno. Un malavitoso, “Baca-
rozzo” (Nazareno Bomba) è appe-
na uscito di carcere e si incontra con
“Samurai” in un bar… vorrebbe tor-
nare nel giro… il boss rifiuta…
quando “Bacarozzo” attraversa la
strada un’auto lo travolge. Malgra-
di, dopo un dibattito in parlamento,
va in un hotel e insieme a Sabrina
consuma droga e sesso con una ra-
gazza minorenne che muore di
overdose. Sabrina chiama un amico
del clan degli zingari (“Spadino”) e
fanno sparire il cadavere in un lago
artificiale. “Spadino” ricatta Mal-
gradi, che chiede a un collega di par-
tito di far spaventare il ragazzo.
“Numero 8” aspetta “Spadino” fuo-
ri da un night club e dopo una breve
colluttazione lo pugnala alla gola
uccidendolo. Sebastiano, organizza-
tore di eventi sessuali per la “Roma
bene” s’incontra col padre in un bar
sul lungotevere… non si capiscono e
il padre si suicida gettandosi da Pon-
te Vittorio (aveva contratto debiti
con gli zingari). Sebastiano è ricat-
tato da Manfredi (padre di “Spadi-
no”) e fa il nome dell’uccisore del fi-
glio. “Numero 8” viene aggredito e
ferito in un supermercato dagli zin-
gari, la sua ragazza riesce a salvarlo,
poi uccide due esponenti del clan.
“Samurai” si incontra con un cardi-
nale… discutono del progetto Wa-
terfront (che dovrebbe trasformare
il litorale di Ostia in una piccola Las
Vegas) al quale sono interessate an-
che famiglie mafiose del Sud. Man-
fredi rapisce il figlio di Malgradi e in
cambio della sua vita chiede di en-

trare nell’affare Waterfront. “Samu-
rai” e Malgradi, che in gioventù han-
no avuto trascorsi politici comuni (di
destra), decidono di dare una lezio-
ne a “Numero 8”… deve consegna-
re Viola agli zingari e rifiu-tare la
parte di guadagno che avrebbe do-
vuto avere nella vicenda Waterfront.
“Numero 8” non ci sta, il giorno
dopo “Samurai” e un sicario lo am-
mazzano. Viola riesce a fuggire. In
parlamento la legge che riguarda la
speculazione edilizia di Ostia viene
fatta passare. Il figlio di Malgradi è
restituito al padre. Manfredi si rifiu-
ta di consegnare a Sebastiano le
chiavi della villa che gli aveva seque-
strato (come risarcimento dei debiti
del padre)… Sebastiano lo picchia
con un estintore e lo fa sbranare dai
suoi cani. Mentre i politici del parti-
to di Malgradi festeggiano l’appro-
vazione della legge e quindi via libe-
ra alla demolizione di Ostia, arriva
un messaggio nel quale si comunica
la caduta del governo. La magistra-
tura apre un’inchiesta su Malgradi e
la morte della prostituta… l’onore-
vole si fa largo tra la folla davanti a
Palazzo Ghigi e rincorre la macchina
del presidente dimissionario per in-
vocare una nuova elezione. Il film si
chiude su “Samurai” che fa visita alla
vecchia madre ammalata (in un ap-
partamento modesto)… Viola lo
aspetta in strada e crivella di colpi il
boss (che muore sotto una forte
pioggia).
Suburra (dal nome di un quartiere

dell’antica Roma) è in linea con
quanto Sollima ha fatto con ACAB
(2012) e le serie televisive Romanzo
criminale (2008-2010) e Gomorra
(2014)… cioè una tipica narrazione
a blocchi che appoggia le chiacchere
della sceneggiatura (Carlo Bonini,
Giancarlo De Cataldo, Stefano Rul-
li e Sandro Petraglia) alle facce cupe
degli attori. Le inquadrature di Sol-
lima ricercano l’effetto visivo che
tanto piace alle famiglie italiane edu-
cate a guardare le saghe americane
dopo sfilate di moda per cani, chef
che fanno la rivoluzione con le pen-
tole, X Factor che promuove scemi
canterini, salotti con “ospiti” di varia
disumanità… e dentro una storia pa-
tetica (esposta nella doppiezza poli-
tica solita agli intellettuali italiani),
spostata sull’eccezione senza mai in-

taccare la regola
del sistema (che è
l’apoteosi della
connivenza fra
potere politico e
potere crimina-
le)… il buon Sol-
lima costruisce
un western urba-
no abbastanza
solido da non an-
noiare quanto
basta. 

Il direttore del-
la fotografia
(Paolo Carnera)
oscura Roma
nella pioggia e
rabbuia le facce
imbalsamate degli attori, li rende
quasi interessanti… certo Claudio
Amendola che fa Jean Gabin fa
un po’ tenerezza… non ha lo spes-
sore autoriale che gli è stato asse-
gnato. Pierfrancesco Favino ha la
parte più facile… quella del poli-
tico corrotto e drogato… è basta-
to guardare una carrellata di de-
putati e senatori che sfilano nel
“transatlantico” per ricopiare alla
meglio il ruolo… troppo serioso
per essere anche vero. 

Giulia Elettra Goretti sembra
uscita da una boutique di via Con-
dotti e fa la puttana senza un filo
di grazia. Elio Germano poi sfocia
nel ridicolo… non ha la chiave in-
terpretativa del ruffiano, né del
cattivo, né tantomeno dell’assas-
sino… del resto non gli è riuscito
bene neanche il gobbo della poe-
sia universale (Il giovane favoloso,
di Mario Martone). 

L’attorialità di Alessandro Bor-
ghi, Greta Scarano, Giacomo Fer-
rara e Adamo Dionisi… è manie-
rata ma non disdicevole… il
montaggio (Patrizio Marone)
chiude un compitino filmico di
una qualche gradevolezza esteti-
ca.

Suburra si richiama a personag-
gi che hanno popolato e popolano
la politica italiana incrociata con il
sottomondo della coercizione…
tuttavia quello che deborda dallo
schermo è una specie di fumet-
to… i comportamenti, i caratteri,
le affermazioni degli interpreti
principali sono abbastanza sem-

plificati, una sorta di circo istitu-
zionale dove politici e assassini gio-
cano a rincorrersi come dei clown
ed escono dalla pista negli applau-
si. Sollima sorvola molto sulla par-
te che riguarda la politica, si sof-
ferma invece sulle figure
banditesche che la politica forag-
gia per proteggere loschi interessi
e, se occorre, omicidi illustri. 

Qui tutti sono al soldo di tutti e
tutti sono affetti dalla ricerca del
potere e del crimine in piena glo-
ria.

Il film di Sollima tuttavia non è
poi così cattivo con le cosche di
partiti né con l’illegalità che gal-
leggia nei palazzi che contano… li
corteggia entrambi… non c’è dis-
prezzo né per gli uni né per gli al-
tri… semmai c’è una certa propen-
sione alla salvezza dell’ordine che
si adatta a tutti e a nessuno. 

In Suburra l’eroe è lo Stato, che
per assenza vince sempre (non si
vedono né poliziotti né magistrati,
né sovversivi né innocenti credibi-
li); morto un primo ministro se ne
fa un altro non meno stupido (o
furbo) dell’altri, continuano favori,
sottomissioni, spartizioni che dan-
no ai bravacci dei partiti l’opportu-
nità di assoggettare ai loro disegni
criminogeni un intero paese. 

Darei tutte le parole del mondo
per un attimo di autentica libertà e
vedere impiccati ai cancelli dei
giardini nell’ora del tè i responsa-
bili di una vita quotidiana inuma-
na.            ■Pino Bertelli

Nuove tariffe 
abbonamenti per
l’estero

A causa dei recenti nuovi aumen-
ti postali per l’estero, che hanno
portato il costo della spedizione di
una copia in Europa a 4 euro, ci ve-
diamo costretti a ritoccare il prezzo
dell’abbonamento annuo estero
portandolo a 50 euro. Invitiamo gli
abbonati a tenerne conto.                     

Sottoscrizione perla BibliotecaFranco Leggio
In cassa:  1.227,70
Pippo e Letizia (Ragusa) 20.
In cassa: 1.247,70

Controllate la vostra
scadenza dell’abbo-
namento.

Sull’etichetta con il vostro indiriz-
zo, in alto a destra, sono riportati il
mese e l’anno di scadenza di ogni
abbonamento.

LUTTI. Adele Cambria

NOI. Sottoscrizione nazionale per
la Biblioteca Franco Leggio

A
bbiamo in progetto la ri-
strutturazione e sistema-
zione dell’abitazione del

compianto compagno Franco
Leggio, per dare vita ad una bi-
blioteca recante il suo nome; una
biblioteca, come anche da suo de-
siderio, che metta a disposizione
di studiosi, militanti, compagni e
amici il suo vasto patrimonio li-
brario. Riteniamo che la cifra oc-
corrente sia attorno ai 10.000
euro. 

La biblioteca Franco Leggio, ol-
tre a rappresentare un importante
spazio di cultura libertaria, servirà
a tenere vivo il ricordo del nostro
compagno, nell’imminenza del
decimo anniversario della scom-
parsa (dicembre 2016). Figura
centrale nell’anarchismo di lingua
italiana per oltre 50 anni, ma an-

che in quello spagnolo dell’esilio;
uomo d’azione e di solidi principi,
coerente fino all’estremo, Franco
Leggio ha attraversato da protago-
nista un periodo cruento della sto-
ria italiana, dall’antifascismo clan-
destino ai moti del Non si parte,
dalla guerriglia urbana in Spagna
alla solidarietà internazionalista,
dalla fondazione delle edizioni La
Fiaccola alla strage di Piazza Fon-
tana, dal processo Marini alla lot-
ta contro gli euromissili a Comiso
e tanto altro ancora, pagando spes-
so con carcere duro e repressione.
Il suo contributo, il suo carisma, la
sua simpatia, la sua grande atten-
zione agli altri, meritano di essere
conosciuti, ricordati, studiati, e la
Biblioteca che porterà il suo nome
cercherà di essere all’altezza di
questo compito. ■

Dal quotidiano on line “Ragusa
Oggi” riprendiamo questa intervista
di Laura Barone a Marilena Licitra,
in ricordo di Adele Cambria e dei
suoi rapporti con Maria Occhipinti.

S
i è spenta a Roma il 5 No-
vembre Adele Cambria,
aveva 84 anni.

Giornalista di rango, ha scritto
su “Paese Sera”, “La Stampa”,
“L’Europeo” e “L’Unità” e ha co-
fondato “Noi donne”, rivista del-
l’Unione donne italiane), nonché
diretto “Effe”, rivista femminista,
negli anni settanta. Autrice di nu-
merose opere letterarie, testi tea-
trali, tramissioni televisive, ha an-
che recitato in alcuni film di Pier
Paolo Pasolini. E’ stata, tra gli
esponenti della cultura italiana del
secolo scorso, una delle prime a ri-
conoscere il valore dell’opera di
Maria Occhipinti, “Una donna di
Ragusa”, da ciò è nata una grande
amicizia tra Adele, Maria e Mari-
lena, la figlia di Maria Occhipinti,
che ho intervistato per farmi rac-
contare proprio la storia di questa
amicizia.
D. Quando e dove si sono cono-

sciute Maria e Adele?
R. Si sono conosciute al centro

la “Maddalena” tra il 1973 e il ‘74.
Un’amica di mia madre la intro-
dusse in questo centro femminista
molto attivo per incontri, riunio-
ni, spettacoli teatrali ed altro.
Hanno subito simpatizzato, mia
madre le raccontò la sua vita e le
fece leggere “Una Donna di Ra-
gusa” che apprezzò molto.
D. Adele, nel documentario di

Luca Scivoletto “Con quella faccia
da straniera”, definisce Maria “Mi-
nerva uscita dalla testa di Giove”,
ma perchè le altre femministe, inve-
ce, la fecero sentire a disagio quasi
ignorandone la presenza come rac-
conta in “Una donna libera”?

R. Adele, con la sua grande in-
telligenza e sensibilità ha capito

subito la personalità, il coraggio, l’i-
dealismo di mia madre. La sua sto-
ria travagliata e i suoi viaggi l’aveva-
no incantata, subito la chiamò
“l’Ulisse-donna” e dopo anche “Mi-
nerva uscita dalla testa di Giove” si-
curamente per la sua forte persona-
lità e saggezza. Adele e le altre
femministe erano tutte borghesi e
letterate, alcune in presenza di mia
madre si sentivano a disagio per la
sua prorom-
pente per-
sonalità ed
esperienza
di vita, forse
per questo
cercavano
di ignorarla,
loro erano
ancora alle
prime armi
e non ave-
vano pagato
di persona, come mia madre, il
prezzo altissimo della ribellione, il
fatto di aver spezzato le catene da
un mondo di pregiudizi. Adele poi
era al di sopra di certe meschinità,
sapeva riconoscere l’intelligenza, in
più non dimentichiamo che era ca-
labrese, e  conosceva molto bene la
mentalità arretrata del nostro sud.
Anche Adele si era ribellata a quel
mondo chiuso emigrando a Roma
per fare una carriera di giornalista e
ci riuscì benissimo, non solo ma di-
venne anche una brillante scrittrice.
D. Potresti raccontare la storia del-

la copertina del primo numero di
EFFE ?

Nella prima copertina di EFFE
Adele ha voluto rappresentare tut-
te le età delle donne e pensò di met-
tere anche Maria. Mia madre mi
raccontava che le giovani facevano
di tutto per nasconderla, per met-
tersi davanti a lei quando, invece,
proprio lei meritava di essere in pri-
ma fila per tutte le battaglie e il
prezzo carissimo che aveva pagato
per la coerenza delle sue idee.

D. Puoi raccontare la storia dell’ex
aequo al premio Brancati Zafferana?

R. Al Premio Brancati di Zaffe-
rana Etnea (dicembre 1976) parteci-
pava anche Adele con il libro “Amo-
re come rivoluzione”, è stata lei a
proporre il libro di mia madre. La
giuria , composta da sole donne, la
maggior parte scrittrici e intellettua-
li di fama nazionale, decise a mag-
gioranza di assegnare il premio a
“Una Donna di Ragusa” perché po-
neva “il problema femminile meri-
dionale al centro di un’impegnata
tematica sociale”. Espresso sera rac-

contò così la
storia dell’ex
aequo: “La
vincitrice ha
diviso il rico-
noscimento e
la posta in
palio con
Adele Cam-
bria. Due
sono stati i
motivi di que-
sta decisio-

ne….il fatto che fino all’ultimo mo-
mento la giuria aveva discusso proprio
sui due nomi e il fatto che in effetti è
stata proprio la Cambria ad aver lan-
ciato in campo letterario la Occhipin-
ti.”
D. Nel corso degli anni come si

manifestava, si esprimeva, questa
amicizia tra due persone provenienti
da mondi così diversi? La giornalista
e scrittrice affermata e l’autodidatta di
grande intelligenza. 

R. La loro amicizia e stima è stata
sempre solida, anche se si vedevano
poco ed erano così diverse. Erano
sempre in contatto. Quando mia
madre andò a Stoccolma per la pub-
blicazione del suo libro, Adele scris-
se un articolo. Pubblicò anche un pa-
ginone su Il Messaggero nel luglio
del 1976 dove raccontò la storia di
mia madre. Scrisse anche un artico-
lo quando mia madre passò Natale e
Capodanno davanti al Quirinale per
manifestare contro la legge Bucalos-
si che espropriava i contadini ragu-
sani, pagando loro le terre ad un
prezzo irrisorio.  Adele ha sempre

apprezzato il coraggio e la coeren-
za di mia madre, ha cercato sem-
pre di introdurla, di farla conosce-
re negli ambienti intellettuali
romani. Ma mia madre era un
personaggio scomodo, una ribel-
le, non allineata ad alcun partito.
D. Adele ha girato un documen-

tario su Maria a Ragusa, in quella
occasione ho avuto modo di ap-
prezzarne l’umanità, la cultura, lo
scrupolo con cui lavorava. Ha volu-
to vedere tutti i luoghi di cui si parla
nel libro “Una donna di Ragusa” e
in cui si sono svolti i fatti del gennaio
1945. Ed anche i luoghi in cui For-
cella ha intervistato Maria nel suo
famoso documentario del 1976.
Vuoi parlarne?

R. Adele ha girato nel 2002 il
documentario “Maria Occhipinti e
la rivolta del non si parte” trasmes-
so su RaiSat Album. Ha intervi-
stato me, poi, oltre a Te, mia zia
Rosina e Pippo Gurrieri. Andò an-
che a Palermo e a Piana degli Al-
banesi perché anche lì erano
scoppiati dei moti. Purtroppo il
documentario è poco conosciuto

perché la Rai l’ha messo in onda
solo una volta.
D. Quali sono stati i Tuoi rappor-

ti con Adele, a prescindere dall’ami-
cizia con la mamma, e come parle-
resti di lei?

R. Le sono anche grata perché,
appena tornata in Italia dal Cana-
dà, il mio primo lavoro lo ottenni
proprio tramite Adele. Quando
mia madre si ammalò, Adele ven-
ne a visitarla a casa e dopo il suo
decesso nel 1996 siamo rimaste
sempre in contatto. Nel 2004 la
Sellerio pubblicò postumo il libro
di mia madre “Una Donna Libe-
ra”, Adele Cambria presentò il li-
bro nella Libreria Feltrinelli di
Galleria Colonna.

Ricorderò sempre con molta sti-
ma e affetto Adele per aver capito
e stimato mia madre, per tutto
quello che ha fatto per noi, ma
anche per le sue lotte femministe.

E’ stata una luce di intelligenza,
cultura e forza, penso con tri-
stezza e rammarico che un altro pi-
lastro ci ha lasciato.                        ■Laura Baroe

Una giovane Adele Cambria



www.sicilialibertaria.it6 SICILIA LIBERTARIA ■ DICEMBRE 2015Internazionale

Comunicazione. Si usa l’ideologia per oscurare la realtà

Le confessioni 
di Poletti e Erdogan

Direttore responsabile: Giuseppe Gurrieri

Mensile, Redazione: Via Garibaldi, 2 - 97100 RAGUSA

E-mail: info@sicilialibertaria.it

Registrazione Tribunale di Ragusa n. 1 del 1987

Una copia Euro 2,00 - Arretrati Euro 4,00

Abbonamenti - Estero: Euro 50,00 - Pdf: Euro 10,00 

Italia: annuo Euro 20,00 - sostenitore da Euro 30,00 in su

Abbonamenti gratuiti per i detenuti

Versamenti su ccp. n. 10167971 intestato a Giuseppe Gurrieri - Ragusa,

Versamento su PayPal all’iban: IT 88 G 36000 03200 0CA010608737

specificando la causale

Edito dall’Associazione Culturale Sicilia Punto L

Fotocomposizione e stampa Tipografia MODUL MOTTA

Ragusa, Zona Industriale III Fase tel. 0932- 666518

■ ECONOMIA
Il profitto, il sistema dei prezzi e
l’esenzione dal lavoro

U
n aspetto oltremodo inquie-
tante del sistema d’impresa
o capitalismo moderno, nel-

la versione scaturita dalla cosiddet-
ta seconda globalizzazione, è che il
suo carattere irrazionale e distrutti-
vo sembra in molti casi passare
pressoché inosservato. Sicuramente
non è così, ma è come se lo fosse,
dato lo scarso impegno dedicato al-
l’analisi degli aspetti più folli e para-
dossali di tale sistema, pur evidenti.

Benché possa apparire superfluo
agli economisti di ogni tendenza, è
il caso di ribadire che il profitto e l’e-
sercizio di impresa hanno la loro
precisa ed unica ragion d’essere nel-
la produzione e vendita di beni e
nella prestazione di servizi di quali-
tà e quantità inferiori e ad un prez-
zo superiore rispetto a quanto pos-
sibile con il migliore e più completo
utilizzo dei fattori produttivi dispo-
nibili. La natura intrinsecamente
parassitaria del profitto e dell’im-
presa, non frutto di intento deni-
gratorio ma di mera e pressoché
universalmente condivisa constata-
zione di fatto, implica altresì la ne-
cessità di esigere il massimo per ciò
che si vende e di pagare il minimo
per ciò che si acquista.

Ciò vale ovviamente anche per
l’acquisizione della forza lavoro oc-
corrente per l’esecuzione dei pro-
cessi produttivi, con una importan-
te particolarità attinente agli effetti
delle applicazioni delle innovazioni
scientifiche e tecnologiche.

Poiché l’introduzione di nuove e
più avanzate soluzioni nei processi
produttivi pone le imprese nelle
condizioni di aumentare anche no-
tevolmente i profitti, esse sono sem-
pre più e meglio in grado di produr-
re in qualità e quantità inferiori ed
a prezzi superiori a quelli ottenibili
in base allo stato delle arti produtti-
ve, ossia alle tecnologie disponibili.
Inoltre, per la loro stessa ragione di
esistenza e di funzionamento, ten-
dono a trasformare ogni risparmio
di lavoro conseguibile tramite i pro-
gressi scientifici e tecnologici in ri-
sparmio di lavoratori, ossia, dal loro
punto di vista, in riduzioni di costi e
aumenti di profitto.

Nelle condizioni del capitalismo
del XXI secolo, prodotte da quella
che è stata definita la seconda glo-
balizzazione e dai processi di finan-
ziarizzazione e di cosiddetta dere-
golamentazione, soluzioni
innovative di ogni tipo vengono po-
ste in atto dalle imprese con il mas-
simo supporto dei governi, anche
sedicenti comunisti, e delle autorità
monetarie nazionali e internaziona-
li. Queste trasformazioni hanno
pertanto assunto dimensioni colos-
sali e addirittura imparagonabili ad
analoghi precedenti storici.

Altra più rilevante conseguenza è
che la natura e le modalità di fun-
zionamento del capitalismo moder-
no sono tali da impedire all’umani-
tà di utilizzare le risorse e le
potenzialità disponibili per supera-
re il problema economico, ossia la
condizione di scarsità, benché tale
obiettivo sia, allo stato delle tecni-
che industriali, agevolmente otteni-
bile. In altri termini, i caratteri del
sistema socioeconomico impostosi
definitivamente nel corso del XIX
secolo sono tali da impedire la libe-
razione, pur tecnicamente possibile
e a portata di mano, di quote sem-
pre più rilevanti della vita dei singo-
li individui e delle popolazioni delle
società umane dalla schiavitù del la-
voro e della scarsità.

Infatti, il sistema del capitalismo
moderno o d’impresa si perpetua e
si replica riproducendo di continuo,
anche, come accade in caso di crisi
globale, in maniera artificiosa, con-
dizioni di eccesso di domanda ri-
spetto all’offerta di beni e servizi,

per quanto ampia e variegata essa
possa apparire. Una tale impasse
non si determinerebbe qualora alle
istituzioni affaristiche e finanziarie
fosse impedito di ricreare con mez-
zi sostanzialmente predatori e frau-
dolenti, per quanto formalmente le-
citi, condizioni fittizie di scarsità
nell’abbondanza.

È da rimarcare come, anche in si-
tuazioni di crisi come quella venuta-
si a determinare a partire dagli anni
2007-2008, viene presentata come
negativa e pericolosa per l’econo-
mia una tendenza dei livelli dei
prezzi ad un calo anche leggero o al
ristagno o, perfino, ad un incremen-
to giudicato troppo modesto.

Un calo accentuato del tasso di
aumento dei prezzi, in contrasto an-
che con i principi dell’economia po-
litica ortodossa tradizionale, è con-
siderato una iattura, benché assai
spesso l’aumento dei prezzi sia ef-
fetto di qualche espediente o artifi-
cio affaristico, creditizio o finanzia-
rio della natura della bolla e, come
tale, intrinsecamente fraudolento,
anche se reso legale dalle normati-
ve vigenti nei paesi capitalisti e loro
emuli. Poiché l’esperienza storica
parrebbe dimostrare l’impossibilità
per il potere affaristico, finanziario
e statale di riformare se stesso, non
pare esservi altra alternativa se non
la ricerca di soluzioni autogestite da
parte di quanti sono costretti a mi-
surarsi quotidianamente unicamen-
te con le implicazioni negative insi-
te nella natura e nelle modalità
operative del sistema socioecono-
mico dominante, essendo pressoché
totalmente o in massimo grado
esclusi dagli aspetti positivi.

Sembra di poter affermare che
una tale ricerca debba in particola-
re e in primo luogo riguardare l’uso
delle risorse disponibili per liberar-
si dalla schiavitù del lavoro alienato,
ossia eseguito e venduto per fini
estranei alla realizzazione di proprie
aspirazioni personali.

L’esenzione dal lavoro alienato, o
dal lavoro in genere, e lo svolgimen-
to di attività creative o comunque
gratificanti, nelle condizioni del ca-
pitalismo moderno, sono un lusso e,
perlopiù, un privilegio riservato ad
esponenti delle classi alte. Non è mi-
nimamente concepibile, in accordo
con le concezioni dominanti in ma-
teria di economia e lavoro, né tan-
tomeno attuabile, date le modalità
di funzionamento del sistema so-
cioeconomico del capitalismo mo-
derno, che le enormi eccedenze ot-
tenibili siano impiegate per il
mantenimento di aliquote consi-
stenti di popolazione inattiva, nean-
che se costretta all’ozio da motivi in-
dipendenti dalla propria volontà,
come in caso di elevati livelli di dis-
occupazione di massa.

Secondo le concezioni vigenti sa-
rebbe folle o suicida e, in ogni caso,
immorale e antieconomico che una
massa di gente che il sistema non è
in grado di impiegare, ossia di adi-
bire ad una attività ritenuta produt-
tiva, sia mantenuta a spese della col-
lettività, ancor meno se oziando e
passando la giornata in attività di ri-
flessione, contemplazione, o, peggio
ancora, di godimento intellettuale,
artistico o di altro genere. Invece,
nessuna obiezione è possibile e
neanche formulabile finché l’opzio-
ne del dolce far niente resta appan-
naggio esclusivo delle classi mante-
nute rientranti nella categoria dei
proprietari assenteisti di capitali.

Nessuno si sognerebbe di deni-
grare un ricco o super-ricco per il
fatto di non lavorare, se non altro
perché, oltretutto, col suo ozio man-
tiene in genere un bel po’ di gente al
suo servizio, che non può che esser-
gli grata. ■Francesco Mancini

TURCHIA. L’assassinio di Tahir Elçi

I
l Presidente dell’Ordine Foren-
se di Diyarbakir Tahir Elçi è sta-
to assassinato dalle forze oscu-

re dello stato turco!
Condanniamo con forza questo

brutale attacco!
Il Presidente dell’Ordine Fo-

rense di Diyarbakir, Tahir Elçi, è
stato colpito miratamente alla te-
sta ed è stato assassinato durante
una conferenza stampa si è tenuta
questa mattina a Diyarbakir, Pochi
giorni fa a Diyarbakir, lo storico
minareto a quattro colonne è stato
colpito con armi pesanti dalle for-
ze governative e lo storico edificio è
stato gravemente danneggiato. 

È stata convocata una conferenza
stampa da Tahir Elçi e da un gruppo
di avvocati per condannare questo
attacco. L’aggressione si è verificata
durante la conferenza stampa e Ta-
hir Elci è stato ucciso.

Tahir Elçi era nel mirino del go-
verno dell’AKP e dei poteri dello sta-
to da molto tempo per via della sua
lotta per i diritti umani, la libertà e la
pace. 

È diventato palesemente un obiet-
tivo dopo aver dichiarato qualche
settimana fa in un programma tele-
visivo, che il PKK non è un’organiz-

zazione terroristica.
Prima è stato arrestato, poi por-

tato in tribunale e condannato a set-
te anni e mezzo di carcere. Oggi è
stato assassinato da coloro i quali
hanno ritenuto che questo fosse in-
sufficiente!

Siamo abituati a questo tipo di
attacchi. Fino ad ora migliaia di po-
litici curdi sono stati assassinati nel-
lo stesso modo dalle stesse forze
oscure. 

Conosciamo i responsabili, i re-
sponsabili sono coloro i quali non
potevano sopportare le posizioni di
Tahir Elçi, la sua lotta e la sua per-
sonalità. I responsabili sono il go-

L
e dichiarazioni del ministro
del Lavoro (?), Giuliano Po-
letti, sul superamento dell’o-

rario di lavoro come strumento con-
trattuale sono state accolte dai
sindacati in parte come il consueto
annuncio/spot/diversivo, in parte
come riproposizione acritica del-
l’ultra-liberismo come soluzione dei
problemi economici e sociali. Que-
ste reazioni possono apparire sen-
sate, ma in realtà prescindono dal
dato fondamentale, e cioè il conflit-
to di interessi legato alla persona del
ministro Poletti.

Il ministro Poletti proviene infat-
ti da un’agenzia di “somministra-
zione” del lavoro (quelle che una
volta si chiamavano agenzie di lavo-
ro “interinale”), perciò egli esprime
gli interessi di una lobby nata attor-
no ad un tipico business della reces-
sione, cioè lo sfruttamento della
disoccupazione e del precariato at-
traverso un’intermediazione paras-
sitaria. Le dichiarazioni di Poletti
costituiscono quindi un messaggio
di rassicurazione alla propria lobby,
a cui si fa sapere che il governo in-
tende continuare per la stessa stra-
da: nessun limite alla disoccupazio-
ne ed alla precarizzazione del
lavoro.

Ad ottobre l’ISTAT ha pubblicato
dei dati confezionati in modo con-
fuso ad uso dei telegiornali, dati da
cui risulterebbe, ad una lettura su-
perficiale, un calo della disoccupa-
zione ed un conseguente successo
delle politiche governative. La stes-
sa notizia, sulla carta stampata, si
presta a tutt’altra lettura, poiché il
presunto calo della disoccupazione

avviene a fronte di un aumento de-
gli “inattivi”, cioè di quelli che ri-
nunciano ad iscriversi alle liste di
disoccupazione. L’inattività non è
solo l’effetto dell’inutilità della ri-
cerca di un lavoro, ma soprattutto di
salari troppo bassi e di condizioni la-
vorative troppo vessatorie, che co-
stringono a consumare i già magri
salari in spese di trasporto e di salu-
te. 

Sul mercato del lavoro rimangono
quindi i “disposti a tutto”, coloro che
sperano in un’occupazione in fun-
zione del continuare a sperare che
tale occupazione si stabilizzi. Si trat-
ta delle vittime ideali dell’interme-
diazione parassitaria delle “agenzie
di somministrazione”, come quella
di Poletti, la quale ha un nome in-
volontariamente autoironico :
“Obiettivo Lavoro”. I sindacati
avrebbero potuto incamerare la
confessione del lobbista Poletti
come un proprio risultato, e non
c’era neppure bisogno di rinfacciare
apertamente a Poletti il suo conflit-
to d’interessi, poiché bastava ricor-
dare che la precarizzazione è diven-
tata un business per alcuni. I
sindacati hanno invece preferito
parlare d’altro, con ciò alimentando
il sospetto che in quel business an-
che gli stessi vertici sindacali siano
coinvolti.

Si tratta di uno schema comuni-
cativo ricorrente, - anzi, costante -,
per il quale una questione di busi-
ness, e di annesso lobbying, viene
spostata sul piano astratto del con-
fronto ideologico. L’ideologia, da
strumento per interpretare la realtà,
diventa un modo per oscurarla. Tale

schema co-
municativo
vale a tutti i li-
velli. La de-
stabilizzazio-
ne del Vicino
Oriente ha
permesso
l’insediamen-
to di una rete
di affari lega-
ta al traffico
di armi ed al
contrabbando
di petrolio.
Nella comu-
nicazione ufficiale, e di gran parte
delle opposizioni, tutto ciò è stato
messo in ombra grazie allo sposta-
mento dell’attenzione sul dato re-
ligioso. 

L’Islam viene apertamente cri-
minalizzato dal razzismo antropo-
logico delle destre, che lo presen-
tano come culto della violenza e
della conquista; oppure indiretta-
mente criminalizzato dal razzismo
sociologico delle sinistre, che pre-
sentano il fanatismo islamico come
espressione della frustrazione degli
esclusi e degli emarginati.

Si è arrivati ad una mitizzazione
dell’ISIS, alla narrazione delle doti
soprannaturali di un’organizzazio-
ne espressione sia dell’Islam più
fanatico e retrivo che dell’efficien-
tismo più moderno. L’ISIS si auto-
finanzierebbe attraverso la tassa-
zione dei territori che controlla
(una sorta di “equi-ISIS”). Oppure
ci si è raccontato che l’ISIS fa traf-
fico di petrolio, ma, visto che non
possiede una flotta di petroliere, al-

lora si è andati a concludere che lo
rivende allo stesso Assad, lo stesso
contro il quale l’ISIS combatte.
Oggi persino un settimanale come
“l’Espresso” ammette però che la
storia del traffico di petrolio gestito
direttamente dell’ISIS è stata gon-
fiata e non corrisponde ai dati dis-
ponibili. Cos’è successo da indurre
una parte della stampa alla rettifi-
ca?

A tagliar corto su queste fiabe è
arrivata la pubblica confessione del
presidente turco Erdogan, il quale
abbattendo l’aereo russo che stava
colpendo le vie di comunicazione
del traffico di petrolio, ha ammesso
pubblicamente il proprio coinvol-
gimento nell’affare. 

Ecco che allora il ridimensionare
le cifre sul contrabbando di petrolio
dell’ISIS giunge tempestivamente
a minimizzare le colpe di Erdogan,
il quale magari qualche affaruccio
con l’ISIS l’ha fatto, ma sarebbe
poca cosa. Per quanto di scarsa en-
tità, i traffici con l’ISIS avrebbero
dovuto comunque collocare la Tur-
chia nella lista dei paria internazio-
nali o degli “Stati Canaglia”. 

Invece è accaduto tutt’altro, dato
che la Turchia qualche giorno fa si
è vista addirittura concedere dal-
l’Unione Europea tre miliardi di
euro per la gestione del business
dell’emergenza migranti; ed in più
si sono persino riaperte le trattati-
ve per l’ingresso della stessa Turchia
nell’Unione Europea, un ingresso
che solo un anno fa appariva defini-
tivamente bloccato.

Questo eccesso di solidarietà nei
confronti della Turchia può essere
interpretato come un pubblico rico-
noscimento di corresponsabilità
dell’UE nei business che oggi vedo-
no coinvolta la stessa Turchia, e
non solo quelli del traffico di pe-
trolio e armi, ma anche quello del
traffico di migranti.

Forse Erdogan non è l’unica ca-
naglia, e neppure la principale, ma
solo quella che si è esposta di più.
Qui il problema evidentemente
non riguarda le briciole gestite dal-
l’ISIS, e neppure la sovraesposi-
zione di Erdogan, ma c’è qualcosa
di molto più rilevante da nascon-
dere.

Si può essere certi che anche que-
ste confessioni non verranno accol-
te come tali, e si preferirà parlar
d’altro.                                               ■COMIDAD

verno dell’AKP e le altre
forze oscure che hanno già
massacrato migliaia di poli-
tici e attivisti curdi! Nessuno
deve cercare colpevoli altro-
ve!

Questo è un attacco ai
politici curdi, al popolo cur-
do e al movimento di libera-
zione del popolo curdo.
Condanniamo l’atroce at-
tacco e i suoi responsabili.
Esprimiamo le nostre con-
doglianze alla famiglia di Ta-
hir Elci e a tutto il popolo del

Kurdistan, ai suoi amici e colleghi. 
Continueremo la lotta di Tahir e

perseguiremo i suoi obiettivi. Con
questo facciamo appello alla nostra
gente perché commemori la lotta
del martire Tahir e si sollevi nella
lotta per la libertà.

Facciamo appello all’opinione
pubblica democratica in Turchia e
nel mondo, che è dalla parte della
pace, della democrazia e dei diritti
umani, affinché siano solidali con
la lotta di liberazione del popolo
curdo e si opponga a questi brutali
attacchi barbarici. ■Consiglio Esecutivo della KNK
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PARIGI. Io, padre di una vittima...

I
o, padre di una vittima, non andrò
agli Invalides. Mia figlia è morta
al Bataclan il 13 novembre, aveva

17 anni.
Non andrò al tributo che verrà

reso alle vittime alle 10:30, agli Inva-
lides; ritengo che lo Stato e la sua re-
cente classe dirigente abbiano una
pesante responsabilità in ciò che è
accaduto.

Una politica disastrosa è stata con-
dotta dalla Francia in Medio Orien-
te per diversi anni. Nicolas Sarkozy
ha ampiamente contribuito alla ca-
duta del regime di Gheddafi, invian-
do l’esercito francese a combattere
in Libia, in violazione delle risolu-
zioni del Consiglio di Sicurezza del-
le Nazioni Unite che vietavano qual-
siasi intervento sul terreno. Tuttavia,
diverse fonti hanno sostenuto allora
che le forze speciali avevano opera-
to sul campo. La Libia non era ne-
mica della Francia, Nicolas Sarkozy
ha ricevuto Gheddafi con gli onori di
un capo di Stato, e quel paese da al-
lora è diventato un incubo caotico in
cui armi e combattenti circolano li-

beramente.
François Hollande e Laurent Fa-

bius si sono poi accaniti contro Bas-
har Assad, instancabilmente spin-
gendo le potenze occidentali ad
intervenire militarmente per rove-
sciare il regime siriano, nonostante
quello non fosse nemico della Fran-
cia. I blitz programmati sono stati
cancellati in extremis quando Oba-
ma ha rifiutato di impegnare gli Sta-
ti Uniti in questa impresa.

Questa interferenza della Francia
negli affari interni di paesi sovrani è
stata condotta con l’argomento che i
leader siriani e libici massacrassero
la loro gente. Certo. Come Saddam
Hussein e Muammar Gheddafi,
Bashar al-Assad è un sinistro ditta-
tore della peggior specie. Ma non è
più esecrabile di quelli attualmente
al potere in Qatar e Arabia Saudita,
con i quali la Francia mantiene otti-
me relazioni diplomatiche e com-
merciali, e che hanno finanziato
Daesh.

Questa erosione della competen-
za politica è drammatica per il no-

stro paese. Gli ultimi presidenti han-
no agito con incredibile leggerezza,
guidati da vedute limitate. Ma que-
sto aspetto non è l’unico in materia
di responsabilità per il mondo politi-
co. Per diversi decenni, la Repubbli-
ca ha lasciato sviluppare aree di di-
sperazione, che il filosofo Jean-Paul
Dollé ha chiamato con la precisione
che lo caratterizza: “Territorio del
nulla” . Una urbanizzazione disuma-
na, senza servizi, luoghi di cultura,
senza scuole dotate di risorse adatte
alla posta in gioco, in cui nessun sen-
timento umanistico e senso di citta-
dinanza può nascere. “Città dormi-
torio”, “Quartieri sensibili”, le
parole sono cambiate ma il proble-
ma rimane e il personale politico l’ha
sempre affrontato con indifferenza.
Raymond Barre ha promesso “di
fermare il degrado fisico e sociale dei
grandi agglomerati urbani”. Bernard
Tapie è stato Ministro della città, Ni-
colas Sarkozy ha annunciato un pia-
no Marshall per la periferia e Fadela
Amara è stata nominata Segretario
di Stato incaricato della politica ur-

bana. Patrick Kanner lo è oggi e con-
tinua questi quarant’anni di falli-
mento.

Il divorzio tra i francesi e la loro
classe dirigente è compiuto, il con-
tratto sociale è rotto, l’abisso tra il
popolo e le élites si allarga. Le signi-
ficative restrizioni delle libertà pub-
bliche, approvate dall’Assemblea
nazionale con entusiasmo, non ri-
solveranno nulla. L’estrema destra
potrà sempre offrire di più e gli as-
sassini attraversare le frontiere.

La Francia è incapace di fornire
un futuro ai suoi giovani, l’Europa è
incapace di superare la sua attuale
situazione di stallo liberista. I nostri
deputati non sono in grado di offri-
re una visione politica. I nostri intel-
lettuali, con rare eccezioni, non sono
in grado di uscire dal loro lucrativo
stato di buffoni mediatici. Sono
inorridito per il mio Paese devasta-
to e sono devastato per la morte di
mia figlia. ■Éric Ouzounian
Journaliste, écrivain, auteur de do-

cumentaires



■ Popoli senza Stato
e mappe invisibili
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MAPPE PER IL XXI SECOLO

N
el 1973 il cartografo tede-
sco Arno Peters rese nota la
sua carta del mondo, la

quale, nel rispetto delle proporzio-
ni tra le superfici, ci mostrava un oc-
cidente nordico ridimensionato nei
confronti di un cosiddetto “Terzo
Mondo” ben più vasto rispetto alle
carte conosciute (ancora in uso), di-
segnate secondo una visione euro-
centrica, e a una concezione ideo-
logica, deformante e dominante.

Negli ultimi 30 anni molte fron-
tiere sono state ridisegnante. L’im-
plosione del blocco sovietico ha in-
teramente rimescolato l’Europa
dell’Est e i Balcani, l’area caucasica
e parte dell’Asia. Rimane, tuttavia,
una mappa dentro la mappa, invisi-
bile e misteriosa, che affiora solo
quando conflitti regionali o eventi
specifici portano alla luce del sole
realtà etniche, culturali e politiche
non riconosciute, discriminate, in
lotta per la sopravvivenza o l’auto-
determinazione, per avere un pro-
prio Stato o addirittura per non
averne affatto; realtà che fanno fa-
tica ad emergere dalla Grande
Cancellazione, spesso coincidente
con genocidi, assimilazioni forzate,
razzismo istituzionale, schiavitù.

Esiste anche una Organizzazione
delle nazioni e dei popoli non rap-
presentati, non collegata all’ONU,
con sede a L’Aia, che raggruppa
“popoli indigeni, nazioni occupate,
minoranze e stati o territori indipen-
denti a cui manca una rappresentan-
za diplomatica internazionale”. Na-
zioni Unite non Rappresentate è
invece un sito che elenca molte di
queste realtà, di cui alcune chiara-
mente fittizie.

Ma entriamo dentro questa map-
pa invisibile, cominciando dal Kur-distan, teatro di un secolo di lotta
per l’autodeterminazione con di-
verse modalità all’interno dei di-
versi Stati occupanti (Iran, Iraq,
Turchia e Siria). Abbiamo scritto
dell’ amministrazione autonoma in
Rojava (Siria), ispirata ai principi
del Confederalismo democratico
elaborato dal PKK, ora in espan-
sione anche dentro la Turchia. Per i
curdi la loro è una lotta per la libe-
razione globale di tutti i popoli, poi-
ché la liberazione di un solo terri-
torio non sarà effettiva finché altri
popoli saranno oppressi.

Il Chiapas zapatista da ven-
t’anni rappresenta una realtà terri-
toriale autoamministrata, con un
percorso non statuale, basato sul-
l’autogoverno comunitario e il mu-
nicipalismo, le cui fasi  e i contenu-
ti hanno suscitato una solidarietà
mondiale, e una ampia diffusione
del pensiero zapatista.

In  Nuova Caledonia, o Ka-
naky,(Oceania, 245.000 abitanti)
Territorio d’Oltremare francese dal
1853, il Fronte di Liberazione Na-
zionale Kanak Socialista dal 1985
rivendica l’indipendenza; il suo fon-
datore Jean Marie Tjbaou è stato
assassinato nel 1989; un referen-
dum per l’autodeterminazione do-
vrebbe svolgersi entro il 2018. Al
Centro Sud del Cile e dell’Argenti-
na il popolo Mapuche lotta con-
tro una forte discriminazione e per
la proprietà delle terre ataviche mi-
nacciate dalle multinazionali, dove
affermare la propria organizzazio-
ne comunitaria e la propria cultura.

La Palestina resiste contro
l’occupante Israele dalla fine della
seconda guerra mondiale; le vicen-
de di questo scontro sono troppo
note. I 500.000 Ogoni del Delta
del Niger; dal 1990 si riconoscono
in larga maggioranza nel Movi-
mento per la Sopravvivenza del Po-
polo Ogoni, che lotta per l’autode-
terminazione dell’etnia e contro la
distruzione dell’ecosistema del del-
ta causato dagli stabilimenti petro-
liferi. Il leader Ken Saro-Wiwa è
stato impiccato nel 1995. NelleMolucche del Sud, 150 isole oc-
cupate dal 1951 dall’Indonesia, la
lotta per l’indipendenza non è mai
cessata; un governo in esilio è ospi-
tato dall’Olanda. Anche il Tibet
combatte contro l’assimilazione
forzata da parte della Cina, che lo
occupa dal 1949/50, ed ha un go-
verno in esilio. Contro lo Stato ci-
nese lottano anche gli Uiguri del
Turkestan orientale; i gruppi della
resistenza (islamista radicale) pra-

ticano azioni di lotta armata e pa-
recchi loro prigionieri rischiano la
pena di morte. L’India invece nega
l’indipendenza (promessa da Gand-
hi nel ‘47) al popolo Naga, e cerca
di imporre l’ordine militare nella re-
gione dove sono in atto scontri ar-
mati. Il Fronte Polisario rivendica
l’indipendenza del Sahara Occi-dentale dal Marocco che occupa i
territori dell’ex Sahara spagnolo; la
Repubblica Democratica Araba
Sahraui è riconosciuta da 76 stati,
dall’Unione Africana ma non dal-
l’ONU, che ha deciso un referen-
dum per l’autodeterminazione, mai
attuato dal regime marocchino.

Il pianeta è disseminato di popo-
lazioni soggette a discriminazioni
razziali, economiche e sociali, che
chiedono con metodi diversi un’au-
tonomia amministrativa per auto-
determinarsi economicamente e
culturalmente. I pigmei Twa,
80.000 abitanti delle foreste tra
Ruanda, Burundi, Repubblica de-
mocratica del Congo e Uganda, vit-
time dell’aggressione delle foreste;
gli Ahwazi e gli Assiri in Medio
oriente, minoranze etnico-religiose,
in alcuni casi alleati con i curdi nel
progetto di confederalismo demo-
cratico. Il popolo del Belucistan
costretto ad un forte sottosviluppo
dallo stato pakistano; i KmerKrom nel Sud Vietnam (delta del
Mekong), vittime di assimilazione
forzata, razzismo, violazioni dei di-
ritti umani, epidemie derivanti dal-
la povertà estrema cui sono costret-
ti. Il popolo Haratin, minoranza
della Mauritania, soggetto a forme
di schiavitù moderna. Chiedono au-
todeterminazione o reale autono-
mia i popoli di Vhavenda, sotto
dominio sudafricano, organizzati
nel Fronte Patriottico Dabalorivhu-
wa; l’Udmuntia e la Circassia,
nella Federazione Russa, gli unghe-
resi di Romania della Székely-land; la regione Sindh, cui è nega-
ta autonomia dal Pakistan, che non
riconosce lo stesso diritto alla regio-
ne di Gilgit Baltistan, nel nord
del paese; il Lezghin, chiede più
autonomia dal Dagestan, l’Abca-sia, nel Mar Nero, i Degar, nelle
montagne indocinesi, i Mon mi-
nacciati di assimilazione forzata dal-
la Birmania.

Molti territori da tempo rivendi-
cano la separazione e l’indipenden-
za dagli Stati che li occupano: è il
caso dei Paesi Baschi, la cui lotta,
sotto il vessillo dell’ETA (Paese Ba-
sco e Libertà) contro lo Stato spa-
gnolo, è nota, o dell’Irlanda delNord contro il dominio britannico;
nella penisola iberica la Catalogna
sta forzando le tappe per il processo
di indipendenza, rivendicata anche
da altri popoli, come il galego. In
Ucraina Orientale, è il Donbass a
lottare per separarsi e costituire una
propria repubblica. Il Somaliland
si è reso indipendente dalla Somalia
nel 1991, non è riconosciuto e in più
attraversa conflitti con province al
suo interno. Ha proclamato l’auto-
governo lo Stato Federale di Chao-ta, nella regione Huong del nord
est montuoso del Laos; anche ilNagorno-Karabakh si è reso in-
dipendente dall’Azerbaijan ma non
ha riconoscimenti ufficiali; l’Osse-zia del Sud nel Caucaso, si è au-
toproclamata repubblica ricono-
sciuta da pochi stati; laTransnistria è in secessione dalla
Moldavia, l’Ogaden cerca di sepa-
rarsi dall’Etiopia, la Repubblica diCabinda dall’Angola, la Mongo-lia del Sud dalla Cina.

Dovremmo inserire i sardi, glioccitani, i bretoni, i popolinativi d’America, i popoliamazzonici, e tante realtà comu-
nitarie, etniche, che nella loro storia
non hanno mai cessato di rivendica-
re maggiore autonomia o l’indipen-
denza. E’ un mondo variegato, spes-
so contradditorio; ma la
rivendicazione di autonomia, auto-
governo, autodeterminazione, se
coniugata con progetti di liberazio-
ne sociale, di egualitarismo, di fede-
ralismo e internazionalismo, può
rappresentare un cammino impor-
tante per ridisegnare l’intera mappa
del Mondo dove, assieme agli Stati,
le frontiere siano abolite definitiva-
mente. ■Pippo Gurrieri

speciale Geopolitica

Geopolitica. OUT OF AFRICA

A
scuola, ai tempi del sussi-
diario, abbiamo imparato
che c’è una storia e una

preistoria. Il discrimine è l’inven-
zione della scrittura. Ovviamente si
tratta di una convenzione della
scienza, e ultimamente comincia ad
essere una convenzione datata e
dunque non più tanto utile. Vista la
natura sostanzialmente positivista
di una tale (grossolana) definizio-
ne, se dovessimo basarci su di essa,
un intero continente (l’Australia)
sarebbe un continente senza storia,
sino alla “scoperta” fatta dagli eu-
ropei nel XVIII sec. Mentre l’Au-
stralia oggi sappiamo che è stata po-
polata dallo Homo sapiens prima
dell’Europa (!), intorno a 50.000
anni fa. Chiaramente non è possibi-
le e non ha più senso sostenere que-
sta distinzione tra storia e preisto-
ria. Eppure essa è stata non solo la
vulgata scolastica in vigore negli ul-
timi 100 anni, ma un paradigma
scientifico e la cosa ha rappresenta-
to una delle tante facce del ben noto
fardello dell’uomo bianco, dell’idea
di una superiorità spesso faticosa da
sopportare, ma che deve essere
esportata (come la democrazia, di
cui ogni tanto si sente ancora parla-
re).

Lo studio di quella che ancora
oggi chiamiamo formalmente prei-
storia è un toccasana nella cura di

questa specie perniciosissima di co-
lonialismo intellettuale e scientifi-
co: la scala cronologica così dilatata,
la niente affatto scontata centralità
dell’Europa, le problematiche lega-
te alla presenza di altri ominidi e
alle loro interazioni con la nostra
specie, tendono a mostrare una sto-
ria differente rispetto alla cavalcata
irrefrenabile della civiltà dalla Mez-
zaluna fertile, agli Egizi, ai Greci, ai
Romani, al Papato (e via dicendo),
che ci è stata e ci viene ancora rac-
contata.

La storia per come la ricordiamo
e la studiamo, come quella dello
Spirito di Hegel, è un  percorso ine-
vitabile, una strada segnata che pro-
cede dalle barbarie e le oscurità del-
lo stato ferino sino alla civiltà di
Atene e Roma, di Londra e di Pari-
gi. La storia però è un’altra, meglio
le storie. Gli spostamenti di gruppi
umani hanno fatto parte delle storie
non solo della nostra specie, ma an-
che di quella dei nostri antenati.
Homo erectus è stato il primo omi-
nide a lasciare l’Africa - dove era
comparso - e a raggiungere diverse
località in Eurasia (dalla Spagna
alla Cina) in un periodo anteriore a
1 milione di anni fa.  Da allora mol-
te altre specie si sono mosse fuori
dall’Africa, marcando così questo
della mobilità come uno dei tratti
caratteristici dei nostri progenitori.

Anche Homo sapiens non fece di-
versamente. 

I primi uomini e donne “anato-
micamente moderni”, cioè uguali a
noi in tutte le caratteristiche fisiche
e mentali, sono apparsi nell’Africa
orientale e meridionale intorno a
200.000 anni fa (decine di migliaia
di anni più o meno) e da lì si sono
spostati progressivamente fino a po-
polare l’intero pianeta, anche a lati-
tudini estreme (come l’Artico). Il
processo sembrerebbe avere prima
interessato il Levante (tra 100.000 e
70.000), e poi da un lato l’India e il
sud est asiatico (e poi da qui l’Au-
stralia come detto almeno dal
50.000) e dall’altro l’Europa. Solo
molto più recentemente sarebbe in-
vece avvenuto il popolamento delle
Americhe. Se in Europa le tracce
dei primi sapiens si attestano intor-
no ai 40.000 anni da oggi, l’America
(popolata a partire dal nord, dallo
stretto di Bering che la divide dalla
Eurasia) non lo fu prima del 15.000
o giù di lì. L’ultima terra emersa di
una certa dimensione a essere stata
raggiunta dai nostri simili fu la re-
mota Nuova Zelanda, a un certo
punto non prima del 1200 della no-
stra era, cioè mentre a Roma sede-
va Innocenzo III, 176° papa della
Chiesa cattolica.

Si dice sempre che studiare il pas-
sato aiuta a capire il presente: è

vero. Una cosa buona da fare per li-
berarsi dall’idea - anche inconscia -
della superiorità del Vecchio mon-
do su tutto e tutti è quella di studia-
re la preistoria: un po’ come riflet-
tere sulla grandezza dell’universo
guardando il cielo stellato, giusto
per sperimentare quel senso di ina-
deguatezza.

La mobilità sembra essere un
tratto molto importante nell’etolo-
gia di Homo: la possibilità di muo-
versi sull’intero continente ha crea-
to le storie che ci hanno condotto a
questo presente. Inutile mentire o
tentare di omettere. Sono storie di
razzie, violenze, morte e distruzio-
ne. E anche di incontri, scambi, in-
croci e meticciato, collaborazioni e
solidarietà.

Lo spostamento appare essere un
comportamento connaturato all’u-
manità in senso lato, ancora prima
che la nostra specie facesse la sua
comparsa sul pianeta. Non si tenta
di trovare una giustificazione ai fat-
ti contemporanei negli eventi del
passato per rendere più autorevole
una posizione rispetto a un’altra. Il
tentativo è quello di descrivere (cer-
to interpretandolo) un comporta-
mento radicato e connaturato al-
l’essere umano: l’alternativa
nomade, diceva Chatwin. O il
Frankfurt (M) - Bari delle 18 e 47.■Gianpiero di Maida

Geopolitica. COME PENSARE IL MONDO

T
utti popoli hanno bisogno di
un territorio per vivere e ri-
prodursi e questa necessità è

tanto fondamentale che soddisfarla
è condizione per la produzione del-
le identità e del valore culturale. Lo
sanno bene i popoli esiliati che fati-
cano a mantenere la coesione e la
propria cultura quando un potere
politico qualunque, gli impone di
lasciare la propria terra e migrare
senza incontrare veramente se stes-
si in luoghi estranei. Ma territorio
non vuol dire necessariamente
frontiere più o meno rigide, dato
che queste sono il risultato di pro-
cessi storici interni ed esterni, prima
fra tutti l’organizzazione sociale,
particolarmente quando si tratta di
società che si dividono in classi e si
basano sulla proprietà privata. Per
questo si producono mappe e car-
tografie, non solo come guida per
viaggiare, ma soprattutto per deli-
mitare: da questa parte abitiamo
noi, questo è nostro, dall’altra, abi-
tano gli altri, il cui diritto a stare
dove stanno è sempre posto in dub-
bio dai governi interessati a conqui-
ste e sfruttamento degli altri. E’ da
queste premesse, per esempio, che
nascono gli imperi, prima territo-
riali e poi economici, e anche le teo-
rie, come quella sul cosiddetto Le-
bensraum, “spazio vitale”,
elaborata nel 1897 da Friedrich
Ratzel, e base del nazionalsociali-
smo. Come scriveva Hitler nel suo
Mein Kampf, “Senza considerazione
per le tradizioni e i pregiudizi, il nostro
popolo deve trovare il coraggio di uni-
re il proprio popolo e la sua forza per
avanzare lungo la strada che porterà
il nostro popolo dall’attuale ristretto
spazio vitale verso il possesso di nuo-
ve terre e orizzonti, e così lo porterà a
liberarsi dal pericolo di scomparire
dal mondo o di servire gli altri come
una nazione schiava”. Questa ideo-
logia spinse anche l’Italia a preten-
dere uno “spazio vitale” proprio,
che avrebbe incluso tutto il Medi-
terraneo, cioè la riproposizione
anacronistica dell’impero Romano. 

Per capire questo tipo di fenome-
ni, non basta ricorrere all’econo-
mia, secondo la tradizione del mar-
xismo volgare, nè fare solo i conti
con le decisioni politiche delle clas-
si dominanti, occorre mettere sul
tappeto un terzo elemento fonda-
mentale: la geografia, come aveva-
no ben capito i geografi anarchici
del secolo XIX, con Piotr Kropot-
kin e Élisée Reclus in testa. Si trat-
ta di una geopolitica, come quella
nazista o italiana, appena citate, che
giustifica l’espansionismo territo-
riale, e che serve anche a motivare
l’espansionismo economico nord-
americano o cinese durante la se-
conda metà del XX secolo e in que-
sto primo quinquennio del XXI.
Così, geografia, politica ed econo-

mia si abbinano in una triade che
conforma gli imperi e muove le eco-
nomie, ancor di più in questa epoca
di mondializzazione della produzio-
ne e dei consumi, quando già il rife-
rimento al proprio territorio quasi
scompare e si costruiscono spazi vir-
tuali che compongono nuove geo-
grafie economiche, culturali e, infi-
ne, mentali (e dove anche il tempo
vien costretto ad assumere le forme
che l’Occidente gli impone).

All’inizio occorre fare riferimen-
to al concetto di “zona d’influenza”,
che non è un concetto nuovo del
XX secolo, ma che incontra la sua
forma più evidente con la seconda
guerra mondiale e la successiva
“guerra fredda”: in effetti, il preca-
rio patto per vincere la Germania
nazista non resse molto dopo la fine
della guerra e
produsse la divi-
sione in blocchi
contrapposti, do-
minati dagli Stati
Uniti e dall’U-
nione Sovietica,
dopo la procla-
mazione della
Dottrina Tru-
man, prodotta
precisamente nel
1947 per frenare
l’influenza del-
l’URSS sul resto
dell’Europa, con
due strategie ar-
ticolate militar-
mente (la crea-
zione di basi
militari in Euro-
pa) ed economi-
camente (il pia-
no Marshall). In
questo modo,
l’assetto geogra-
fico-politico na-
poleonico, già
perturbano dalla
prima guerra mondiale, assumeva
nuove forme e relazioni. La stessa
costituzione dell’ONU nel 1945,
con sede a New York, va considera-
ta come parte della nuova strategia
dell’Occidente per controllare l’a-
vanzata dell’URSS e dell’Oriente. 

L’Unione Sovietica accusò d’im-
perialismo gli Stati Uniti, mentre da
parte sua s’imponeva sull’Europa
dell’est e si proiettava nel sud este
asiatico. Nel frattempo, il gigante ci-
nese faceva i suoi primi passi con
Mao e il Giappone covava la sua ri-
vincita, magari economica. Il mon-
do si divise in due blocchi: occiden-
tale, con la creazione della NATO
nel 1949, con alleati l’Europa occi-
dentale, l’Australia e l’America La-
tina come territorio indirettamente
controllato con il sostegno ai ditta-
tori di destra, e l’Organizzazione del
Trattato del Sud est Asiatico (SEA-
TO), per controllare e frenare l’a-

vanzata del comunismo nell’estre-
mo Oriente, dove l’Unione Sovieti-
ca e la Cina spingevano verso la de-
colonizzazione (della SEATO
facevano parte Stati Uniti, Francia,
Gran Bretagna, Australia, Nuova
Zelanda, Pakistan e Filippine). Le
guerre di Corea, Indocina e Viet-
nam devono essere viste in questo
contesto. In contrapposizione,
L’URSS produsse il patto di Varsa-
via nel 1955, un “Trattato di amici-
zia, cooperazione e mutua assisten-
za” militare ed economica. 

Durante i seguenti cinquanta
anni, la geografia politica torna nuo-
vamente a rimuoversi, tra crisi di
missili atomici, sconfitta USA in
Vietnam e avanzata della Cina, co-
stituendosi così tre poli d’influenza,
mentre il resto del mondo si muove-

va da un lato o l’altro, campo di bat-
taglia economico e militare, con l’A-
frica sempre più sconvolta da
interessi esterni e l’America Latina
in cerca di uno spazio proprio che, in
qualche modo incontra, anche se
potenzialmente, con la costituzione
del Movimento dei Non Allineati,
creato nel 1955 dalla Conferenza di
Bandung, in Indonesia (con l’Occi-
dente che vi sospettava la presenza
dell’invisibile mano sovietica). La
caduta del muro di Berlino nel 1989
sconvolge i precari equilibri politici
e chiude un’epoca, tanto che alcuni
ingenui gridarono alla vittoria del-
l’Occidente e perfino alla “fine del-
la storia”. In effetti, si è trattato di
una perturbazione più che di un
cambio profondo, anche se alla lun-
ga ha prodotto l’ampliamento della
zona europea, mentre la Russia è in-
tenta a ristabilire la zona d’influen-
za sovietica, senza molto successo,

come la vicenda dell’Ucraina sem-
bra confermare. Intanto la Cina è
diventata una vera potenza mondia-
le, realizzando in gran parte la Teo-
ria del Heartlan, elaborata nel 1904
dal politico e geografo inglese Hal-
ford John Mackinder (chi controlla-
va l’Oriente avrebbe frenato l’impe-
ro occidentale e con possibilità di
trasformarsi nella prima potenza
mondiale); l’America Latina si è
volta a sinistra, anche se con alti e
bassi politici, e l’Africa continua fra
guerre interne e influenze esterne di
USA, Russia e Cina, e la fame. 

In questo nuovo scenario, occor-
re fare attenzione a processi che
sembrano paralleli ma fanno parte
dello stesso gioco: la globalizzazione
(l’intenzione di occidentalizzare il
mondo); la corsa dei paesi più ricchi

ad accaparrarsi terre fertili in
America Latina, Africa e nella
stessa Europa (sembra che il
sessanta per cento delle terre
fertili ucraine siano in mano di
capitali nordamericani); la for-
mazione di grandi corporazioni
industriali e finanziarie multina-
zionali, con centri di potere de-
centralizzati; in fine, la crisi del-
l’OPEP che mette in scacco i
grandi produttori tradizionali di
petrolio. Sembrerebbe così che
la nuova geopolitica abbia mes-
so in crisi gli stati-nazione nati
nel secolo diciannovesimo e il
futuro sia già in mano delle cor-
porazioni transnazionali. 

In effetti, di fronte a questi
scenari politici ed economici, è
anche cresciuta la contrapposi-
zione del sud del mondo verso il
nord ricco, anche se si fatica a
produrre fronti forti contrappo-
sti (vedere in questo senso il
quasi fallimento dei BRIC, pae-
si emergenti che hanno seguito
la stessa logica del capitale im-
perialista). In ogni caso, lo scon-

volgimento generato dalla guerra
USA in Iraq e in Afghanistan (pri-
ma conquistata dai sovietici e ora
dai nordamericani) ripropone
drammaticamente di nuovo la rela-
zione fra geografia e politica, droni
inclusi, mentre lo sfacelo prodotto
dall’Occidente nel Medio Oriente
rimuove nuovamente i confini, con
mitici desideri di rifondare un Calif-
fato sulle orme territoriali dell’im-
pero Ottomano, spingendo ingenti
masse verso Occidente, ambiente
propizio per gli estremismi islamici
.

A noi non resta che riflettere e or-
ganizzarci territorialmente contro
chiunque ponga in pericolo la no-
stra possibilità di essere liberi. Dico
territorialmente, giacché, come dice
Richard Peet, nella sua immaginaria
lettera a Kropotkin, “La teoria anar-
chica è una teoria geografica”.         ■Emanuele Amodio
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